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My:-T E R E N T. II 
VARRONIS 

D E R E RUSTICA 

L X B E R B R I MU S. 

CAP U T XIV, 

De septis quse tutandi fundi causa fieri 
debeant , & qualiter » 

Nuncde septis, qua tutandi causa fun^" 
di , aut partis fiant , dicam . Earum tu- > 
telarum genera ni. unum naturale , al- , 
terum agreste , tertium militare, quartum ^ 
fabrile, Horum unumquodque spedes ha- >. 
bet plures, Primum naturale sepìmen^_ 

^ tum. 
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MARCO TERENZIO 
VARRÒ N E 

dell’ AGRICOLTURA 

LIBRO I R I M O. 

,C A P I T O L O XIV- 

V 

• \ 

Dei recinti che si debbono fare a ttìotwO 

^ di difender la tenuta^ e in qual ma^ 
nìera' sono da formarsi 4 

Ofd dirò delle cliiusufe che si fantw 
ft motivo di mettere in sicuro o tutto 
il podere , o una parte del medesimo « 
Questi recinti sono di quattro specie i 
uno è naturale ^ l’altro campestre < il 
terzo militare, e il quarto artifizkle.- La, 

A3 pri- 
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'VaRRON^ 

fum y' qlod Miseri solet vìrgultis aut spU 
ti'ùy quòd habet radices ac (viva sepis) 
'pratereuntis lascivi non metuet facem au ^ 

dentem. Secunda sepes est ex agresti /i- j 

-gno ', -sed non vivìt. Fit aut palis statutis 
crebris , e vìrgultis implicatisi aut latis | 
Zforalis '. J per ca foramina ^^traiems 
longuriis fere binìs aut terms; aut ex. ar^ 
'borìbus trùnàs demìssìs ih terram y> deìn^ 
ceps constitutis , Tertium militare sepimen^ 
pum est fossa, terreus ag^er , sed fos^ 
sa ita idonea , si hmnem 'aquam , ' qua ■ a 
celo venit, reàpcre potest , aut fasti^wn j 
habet, ut exeat e fundo. agger is bonus, 
qui intrinsecus iunSlus fossa , aut ita ar^ 
duus , ut etm transcendere non sit facile , 
ìloc genus sepes fieri secufidum vias publu 
cas solent, secundum amne$. Adviam 
‘ salariam, iti agro Crustumìno videre licet 
tocis aliquot coniunSios aggeres cura fossis, 
ne flumen agris noceat » Aggeres qui fa^ 

' eiunt fine fossa , eos > quidam vocant mu-^ 

' ros, ut in agro" Fèatino , Quartum fabrU 
f le sepimentum est novissimumi maceria , 
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C A ?.IT o LO . XIV. 2 

prima .clausura , .che io chiamo naturale, 
L>quella. che suolsi formare • piantando 
virgulti ; 0 spine j e perchè è fornita di 
radici.e di una siepe vegetante , perciò 
non^teme,le^fiaccole accese. dellMnsolen- 
te passeggero.(i) . H secondo recintò 
vchlè^di qualità campereccio, e tratto dal 
legno s ma .non. .vegeta ( 2 )., Questo si 
fe o piantando de’ pali spessi e intromet- 
tendovi de’ virgulti , ovvero si piantano 
larghi e si traforano, ,e dentro i fon si 
.introducono due, o tre perticoni; ovve- 
^-xo sia si forma coi tronchi degli^alberi 
distesi per terra e insieme uniti (j) - ^ 

' terzo ricintò è il militare , ed è un fos- 
so e un argine di terra ; ma il fossato 
buono a .quest’ effetto se può rice^ 
I^'.ver tutta la pioggia, ovvero s’ è un po- 
>\co in pendio , onde 1’ acqua esca fuori 
-deir alveo. Quell’argine poi è buo- 
po , che - esternamente ha unito un fos- 
60 e eh’ è tanto alto , che non sia facile 
'‘ il saltarlo (4). Questa specie di chiu- 
sura suolsi fare lungo le strade pnbbhche 

A it ® 



8 V A R R O N E 

t 

huìus fere specìes quatuor : quod fiunt e 
lapide^ ut in agro Thusculano quod e 
lateribus coShlibus, ut in agro Gallico : 
quod e lateribus crudis ^ ut m agro Sabi- 
no: quod ex terra ^ 0*.lapìllis compositìs 
in forrmSi ut in Hispania^ O* agro 
Tentino^ 
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C A F f T O 1 . 0 xrv. 3 
e i fiumi . Nella strada salata , ‘ nei terri- 
torio di Palombari , si possono vedere in 
alcuni luoghi gli argini uniti ai fòssi , 
acciocché i campi non sieno' danneggiati 
dal ‘fiume (5) ..Gli argini senza fosso so- 
no chiamati da alcuni muri , come nel 
territorio di Campo pendente (6) . Il quar- 
to ed ultimo recinto è V artifiziale , ed è 
latto di mura , delle quali ve ne sono 
presso a poco di quattro specie 5 perchè 
se ne fanno di pietre, come nel territo- 
rio Tusculano, 0 di mattoni cotti, come 
nel territorio Gallico , o di mattoni cru- 
di , come nel territorio Salino , o di ter- 
ra mista a sassi riposti tra due tavole , 
come nel territorio Spagnuolo e in queU 
lo di Taranto (7) . 



AN- 
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. I ■ f . . . 

. A N N 0 T A Z I 0 N.I 
AL Capitolo XIV, . 

,(i) Ognuno accorderà che questo è 
un luogo difficile . Diremo prima in ri- 
stretto il sentimento degli eruditi. Or- 
sino crede fermamente . die le. parole 
y, viva: .soepis sono fuori di luogo ^ e che 
la loro sede naturale è ; primum na- 
turale soepimentum viva soepis . Gesne- 
ro le ha messe tra parentesi, persuaden- 
dosi che debbano essere collocate al 
luogo assegnato ad esse da Orsino . 

. . Chi ben rifletterà, vedrà che deve sta- 

re vivof smpis^ e che questo -periodo 
^ € da -leggersi così: Preimum[ naturale 

soepimentum , quod, opseri solet yìrcul'- 
teis aut spineis j quod habet radicis , 
ec veivee soepis prcetereuntis lasceivi 
non metuet facem ardentem . Soltanto 
in Aldo si legge sepimentum... In Po- 
-, ; ' liziano , in un codice della laurenzia- 
' na si ha opseri . Le preposizioni o6 , 
fi . nb j sub vengono da «ttò e virò e da 

^ questo esempio è da arguirsi che gli 

an- 
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Capitolo XIV. ij 

antichi Latini abbiano usato il p per 
h . Quoà habet radicis , ac yeivce s£c- 
pis : cosi si trova nelle prime edizio- 
ni, in Poliziano e ne’ codici laurenzia» 
ni : sepes è soltanto di Aldo. Noi ci 
hisinghiamo di aver espresso nella tra- 
duzione il sentimento dell’ aptore . Di 
fatti quelle sièpi , che sono vegete e 
con radici j rigettano il fuoco , per- 
chè appunto verdi'. E perchè accade 
che alcuné pianterelle anche del ge- 
nere delle erbacee, germoglino tra le 
spine, e che ih' tempo d’inverno di- 
ventino aride ; e perchè le spine' me- 
'desime, quando invecchiano , hanno al- 
cuni rami secchi , particolarmente se 
sono rovi ; se si dà il caso che il fup- 
co si attacchi alle siepi, e che si ab- 
bruci quanto vi è di secco,, tuttociò 
' eh’ è verde , ' non sì facilménte - si può 
• bruciare ,- e quanto si consuma dal fuo- 
co , yien ript^otto dalla viva ra- 
' dice , ■ ... 

’ Prcetereuntis fascivi.- Avanti Vitto- 
rio si trovava vioToris avanti proete- 
reuntisV Ed' a ragione lo ha levato, sì 
perchè non si trova ne^ vecchi codici , 

co- 
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Il V a’k r o n è ‘ 

come altresì perchè sarebbe superfluo* 
^■t, Varrone nel libro 6 de lingua latina 
ha posto soltanto prieterenntis : Et ideo 
secundum 'vìam prcnereitntis admo- 
neant , 6* se fuisse 6* illos esse mor- 
tales. In Tacito 29 trovasi lo stesso 
. . che qui accenna Varrone : Faces in 
manibuSf quas ^ ubi pnedas egesserant ^ 
in vacuas domos , & inania tempia per 
lasciviam iaculabantur ^ Src. DaSveto- 
' nio in Aug. si rileva che gli antichi 
viaggiavano di notte con fiaccole acce- 
se. Ter noclurnum iter leclicam cnm 
fulgur perstrinxisset , servumque pra- 
\ lucentem exanimasset. 

(a)- Non ai può dare niente di più sciocco 
quanto la lezione del nostro testo : 
Secunda sepes est ex agresti Ugno, 
$ed non viVit, quando dhe deve sta- 
re : Secunda scepes est ex agresti e lU 
gno\ sed non "veivit, così leggendosi 
nelle prime edizioni e nei codici di 
Poliziano e della Laurenziana. Di fatti 
cos’è il lignum agreste ì Forse perchè 
nasce dal terreno? Ma ogni legno non 
nasce in qualche terreno? 

(3) 
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Capitolo- XIV. rj 

(3) Deinceps constitiitis . Per sentimento di 

Ursino. queste parole sono state aggiun- 
te dai copisti. . ' 

(4) Aut fastigium ìiahet ; ciò vuol dire un 

dolce pendio; così pure dice, nel capi- 
tolo XX. Ursino ;Vuole che si legga : 
jigger.^ fi intrinsecus ita arduiis sit , 
, &c. perchè questo senso dipende da 
' quelle parole ;• Se(L\ fossa ita idonea 
fiat , si omnem aquam , &c. Agger ita 
idoneits y si intrinsecus , o - piuttosto 
extrinsecus. 

, Pontedera a questo . luogo fa alcune 
leggere correzioni . ” De quibus ( die* 
egli ) mihi cogitanti videri solet per- 
^ fe^ìior sententia , si» scribamus ; fossa 
ea idonea , ut agger is^bonus; sive 
' quoniam in lensonio : Sed & fossa ita 
idonea, sed ea fossa ita idonea. Pine- 
te rea : aut ita arduus legerem: acita 
arduus , sive , vel excudit , lensonius , 
sed ita arduus ; nam aut fossam exclu- 
^it de quo septi genere agitur postea : 
aggeres qui faciunt sine fossa, eos.quU 
dam -vocunt muros* 
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14 V A R R:0 N E 

(5) Questo fiume è il Tevere . - . • 

r> ' • • ’ ■ : 

(6) Gesnero inclinerebbe d leggere : Agg^-* 

res quidam f ac innt sinefassUi eosque 
, :vocant muros . 11 vero testo è Ageres 
sine fosa . In tutte le prime edizioni 
e in tutti i codici si trova così ; laon- 
de le due parole qui faciunt sono di 
Aldo. 

Uti in agro Retino. Questa variante 
è tratta dai codici .di Poliziano e del- 
. . la Laurenziana . 

1 

(7) Etlapillis compositis in formis. Ponte-* 
dera vuole che si dica , come pubbli- 
cò Gensoh, informe^ riferendo quest^ 
aggettivo a scepimentum. Gesnero non 
non è punto persuaso di informe, del 
che ne parla più a lungo nel libro IX, 
capitolo VII di Coluniella . 

Non è poi vero che ut in Rispanla , , 
& agro 'tarentinó sia il genuina testo 
di Varrone , poiché nei codici di Po- 
liziano , di s. ileparata e nel terzo lau- 
renziano si ha: XJtiiriHispanice agrOf 
Tarentino . Nè deve far maraviglia che 
tra le parole agro e Tarentino non si 

tro- 
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Caittolo XIV. 15 
trovi la copula poiché anche Cice- 
rone là tralasciò nel libro XIII delle 
lettere , nella lettera XXIX. Ut ipse ìvf 
dìces honiini te gratissimo,' iucui^dis~ 
mo benigne fecisse . Ennio pure Adi, 
presso Nonio : Ita mortales ‘ inter se 
pugnant, proeliant. Lo stesso Varrò-' 
ne la tralascia nel- principio del se- 
guente capitolo , dicendo : Prceterea si- 
ne septis- feines proedi , sationis, no- 
teis arborum tutiores- fiurìt , E nel ca- 
pitolo XVIII. Ad maioris, ad. minoria 
modos ficndorum lei quociue. ' 




l6 V a' R R O N E 

CAPUT XV. _ 

" ; 'Ad quid inventse ssepes . ' ’ 

JPraterea sine septìs fines prxdiì , satìo^ 
nìsy notìs arhorum tutiores fiunt, ne fa- 
milia rìxentur cum viànisy ac limìtes ex 
lìtibus jitdicem quterant . Serunt airi circum 
p'mos, ut habet uxor in Sabinis, olii ca- 
pre ssoSy ut ego -habui in Vesuvio . a/ii ul- 
mos y ut multi habent in Crustumno': quod 
uhi id potè , ut ibi , quod est campus , 
nidla potìor serenduy quod maxime fru- 
linosa y quod Ì5f* sustìnet sepem y ac colit 
aliquot corbulas uvarum y O* frondem iu- 
cundìssimam minìstrat ovibus ac bubus y ac 
virgas prabet sepìbus f O* foco y ac fumo. 
Scrofa y rgitur prìmum hac qu£ dixi y 
quatuor videnda agrìcoU . de fundi forma , 
terra natura y de modo agri, de finibus 
tuendis . 

■ ' CA- 
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CAPITOLO XV. 







che oggetto sono stati inventati i ricinti : 

Si possono ancora senza chiusure mettere 
in sicuro i confini della tenuta , o di una 
porzione di terreno , piantandovi degli al- 
beri , i quali serviranno a fissarne i con- 
fini , onde tra quelli della famiglia e i 
vicini' non abbiano ad insorgere risse , ed 
acciocché p< ; T incertezza dei confini non 
si sia obbligati di ricorrere al giudice (i) . 
Piantano alcuni attorno i ricinti dei pi- 
ni (2), come ha fatto mia moglie nel ter- 
ritorio Sabino , altri de’cipressi , come io 
feci presso il Vesuvio (3) , altri degli 
olmi, come molti hanno fatto nel terri- 
torio di Palombara : il che , ove sia pos- 
sibile a farsi , come in quest’ ultimo ter- 
ritorio eh* è posto in pianura , 1’ olmo 
è da preferirsi (4) , perchè è l’albero 
che rende più di tutti , per la ragione 
che e’ sostenta la chiusura , e su quell’ al- 
bero si coltivan delle vigne che rendo-^ 
Vairone Tom. II. B no 
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no alcuni ^ corbelio tt i di ai va ( 5), è som- 
ministra frondi le più gradite alle peco- 
re e ai buoi r e fornisce rami pei ricin- 
ti ^ pel fiipco , e pel forno . Scrofa ì ^dun- 
primieramente ragricoìtore deve esa- 
minar le quattro cose 3 delle quali ho par- 
'-lato,' cioè la* forma del podere, da-natu- 
-ra della terra, - la sua estensione, èia si- 
' carezza dei confini (d) '. ; . 
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• AI. Capitolo XV. 

ì •’ 



Zi ii> zj t **i. 
h 



* ' È "i * .»y~ * 

ti) Confessiàmò di buonavoglia chela cot- 
'■ reziorie di'Gesnèrò rischiara’‘moltofU 
ientimento di .Varronc V Noi per con- 
trario pensiamo che VaVrone avrà scrit- 



*• VI- 



conaej^U nel testo , ^ perchè 

I è intralciatojf’Pgli dunque vorrebbe che 
ai leggesse: JPrCeterea sine septis fines 
pradii satius ) notis arborum tutiores 
fiant ) * . * « ac Utis ex limitìbus iu~ 
dicem quosrant. Di questo parere è pa- 
rimente d’ Arnaud nelle sue congettu- 
re sopra Vairone pag. 19. 

Siculo Fiacco de conditionibus agro- 
tinti pag. 7, 8 espone più ampiamente 
quanto contiensi in questo capitolo. 

Ne familias rixentur cum vicinis- 
Così Vittorio ha trovato scritto in tut- 
te le edizioni e in tutt'i codici. Ma 
•e si ascolta Nonio, altrimenti debbe 
leggersi, afièrmando che qui Vairone 
ha scritto rixent: ivi dice pure che 
quando si trattava di cose contrarie, gli 
antichi adoperavano rixat per rixatur ; 



r/' 4 s 
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20 V A R R O N E 

e per ciò comprovare, allega, parecchi 
passi di Varroae. Peraltro nell’edizio- 
. ‘ ne di Nonio dataci da Mercier si> tro- 
va allegato questo luogo di Varrone , 

‘ come appunto sta nel nostro ' testo , 
quantunque dal contesto si rilevi chia- 
ramente die è stato usato da , Nonio 
questo verbo in senso, attivo.- -t/ 

(2) Serunt alii circuiti pinos . -Così ha 
voluto leggere Aldo, tralasciandp sce~ 
pes\ ‘C quindi anche tutti quelli che 
vennero dopo , quantunque questa pa- 
rola si trovi nelle tre prime edizioni* 
E' da congetturarsi che Aldo abbia o- 
inesso saspes , per aver trovato scritto 
nel principio di questo capitolo : Pro?- 
terea sine septeis Jeines prcedi y satio- 
nis, notis arhorum tutiores fiunt 
dunque si è immaginato che si doves- 
sero tralasciar le chiusure, perchè gli>) 
alberi erano sufficienti ad indicare i con- 
fini della tenuta . Ma fatto sta che la 
faccenda cammina diversamente; poi- 
ché Varrone afferma che senza ricinti 
possono esser sicuri i campi relativa- 
mente ai vicini , e eh? per indicare i 
/ - . . • • con-. 
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, Capitolo' XV. l\ 
Confini^ mettervi degli albèii . Nè 
per verità sono superflui i ricintì nel 
-y confine del podere y perciocché questi 
-' impedirono l’ingresso non tanto ai 
.«."' ladri; quanto alle bestie. Più aperta- 
^ ' mente ciò si conferma da quel che se-* 
gue, poiché consigliando Varronc di 
piantafe; ih preferenza ad ogni altro al- 
bore, l’olmo, il loda appunto, perchè! 

tra le altre cose suscinet SÉBpenz., bun-' 

què il testo dev’esser ; Seront ali cir- 
cum saepes peìnos , - \ 

(s) Non * immagini alcuno che qui si parli 
dei poderi di Varrone ; egli è Funda- 
nio che parla. 

(4) Cicerone prò Ccecìn. ricorda a quest' 

effetto anche l’olivo. j 

(5) Vittorio asserisce che ne-^ vecchi codici 

SI ha appunto come nel testo, cioè.' 
Qmd ubi id potè, ut ibi, ec. Gesne- 
ro sviluppa questo passo alquanto du- 
ro . La traduzione lo rischiara quanto 
basta. 

. - Ac colit alicpiot . Noi abbiamo .tra- 

® $ dot- 
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-, R n Ó » ., .. 

.,;, -dotto un po’ diffusamente la parolaco- 
senza- peri?- violare il sentimento, 
fo Nonio si legge coglt in vece di co- 
jZity-.ma Vittorio^ è di parere che que- 
sto sia un ^errore di stampa, del che 
, , - non si mostra punto persuaso Scalige- 
% . .•.IO,- volendo egli che tanto in Varro- 
ne , • <juanto in Nonio si legga cogit » 
;> Del parerq di Scaligero è anche Ursi- 
f • il quale ha trovato .scritto .in un 

t ', vecckio codice di Nonio cogit k A quc- 
Y. V . sti eruditi si unisce per^ cogit ànche 
Gronovio Oòs.4, 3 , pag. 34. ^‘..Tamen 
colit (dice Gesnero) mihi etiam Vat- 
ronianum vidcbatur. ” 

( 6 ) De funài forma^ terree natura . Pontede- 
ra vuole che si legga : De funài /or- 
ma, de terree natura, &c. perchè in 
Genson si ha : De funài forma : Tter^ 
ree natura : De modo agri : Et jinibus 
tuendis . E' giusta la riflessione diPon- 
tedera , cioè che la lettera T , come 
'anche la particella Et sono ne’ codici 
alterate e poste 'in luogo di De. Var- 
xone nel libro II, capitolo I si valse di 
^este particelle quasi alla medesima 

fog- 
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Catitolo XV. 23 
foggia : Altera partes quatuor sunt ciim 
ìam enieris ohservanda ; éspastloncy 
' de Joetura 3 de riiitricatu ^ de sanitate . 
Parimente nel libro III, capitolo X ; Ut 
lios'V graius ohsérvàret^ quos iriGal- 
linis dixì, hi 'sunt : de genere de far 
" tura 3 de ovis 3 de pullls , de Pagina» 
" ^ lllùd' Ttérrae 'natura non observavit 
* "‘ in lensoniana’ i$ , qui meo inssu accu- 

ratissime illam editioneiil cumproxima 

■ 'Bononìensi còntulit , ” Noi per altro 

■ possiamo assicurar* contro Gesnero , di 
" ' avere esaminata là génsoniana e di aver 
" letto come scrive Pontedera. ' 

V 1 'J.;! • f 
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CAPUT XVI. 

■>' De eis .quae extra fundum cpramoda 
.fìant , aut incomraoda 

Rdinquìtur altera pars ^ quéti est, extra 
fundum : Cutus appsndices vehcmetUerper^ 
tìnent ad culturam ^ propter etffinìtatetn'^ 
Eìut spec'tes totidem r. M- vicina- regiQ est 
infesta: sì quo ncque fmcius nostros 
portare expedìat, ' neque inde qua vpus 
sunt 3 apportare , tertìum , sì vìa aut 
fluvìi qua portentur, aut non sunt 3 aut 
idonei non sunt -, quartum 3 sì quid ita est 
in confinibus fundis 3 utndstris agris pro-^, 
sit aut noceat * E queis quatuor , quod est 
primumi referti infesta regio siti necne^ 
multDs erùm agros egregios colere nou '^ex»] 
pedita propter latrocinìa vicìnorum 3 utàrt: 
Sardinia' quQsdam qui. sunt prope Celierà^ 
^: 'm Hispania prope Lusilanìam ir Qua: 
mànitatis ìnveBos , , Habent . idoneo s , qua., 
iby<,r\ascuntur ubi-vendant, ,&* illitfc mve^‘. 

■L ' bhs 
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CAPITOLO XVI. 

T ^ 

Di quelle, cose che trovcmsì fuori della 
. ténuta^i'^^e che or recano comoda ed.in^ 

. comodo ; c : w. i:..i ii , •;•, :.à 

Resta la esaminarsi. i* altra parte, la qua^. 
le. si aggirai sopra ciò che trovasi faoiì 
del - podere ; le tmi appartenenze esteriori 
per t intima connessione' che hanno colla, 
coltura^, v’influisqono moltissimo.* Questoi 
articolo si divide in tante parti, quantò il^ 
primo r • Bisognerà esaminar se * il vicino 
paese alberghi malandrini;^ se questo sia 
un paese, in cui non ci. torni conto por<* 
larvi i nostri frutti , nè trarne quàùto ci 
farà mestieri in terzo luogo , se non vi 
siano strade , o fiumi col mezzo dei qua^. 
li' agevolare il trasporto dei frutti; o se 
pur - vi sono , se sieno al caso : io quar-'^ 
tp*' luogo, se ne^ poderi limitrofi vi sieno- 
cose che giovino , o nuocano alle* nostre, 
tenute . Quanto alla prima di queste quaù 
tro parti , -è importante il sapere se il vi-i 
; ci* 



Digitized by Googlc 




V A’ B. R o N E, Y 

' ^os opportunos ad ea qux in fmdù opuà 
sunt^ quodpropterea fruSiuosa simt 
ti ’^nim haknt in prxdiis^ quibus frumen^ 
tum ì aut vìnum 3 aliudve quid d^sit- im-^ 
portandum ,, contro 3 nonpaucii quibus ali* 
quid sìt cxportandum . Itaque sub urbe co-, 
lere hortos late expedity sic violarla^ ac 
tosaria 3 item multa ^ qux wbsredpity 
eadem in longìnquo predio y ^ubi non dt 
quo deferri possU venale y non expediat 
colere < Item , si ea oppida aut yicinu ,, 
aut etiam divitum copiosi -agri ac Vtllat’y 
unde non care emere possis 3 qu*^ opus^ 
sunt in funduruy quibusque qu£ super sint 
venire, possint', ut quibusdam pedamenta y 
aut pertica 3 aut arando i frUSiuosior fit 
fundus y quam si longe sint .importando , 
rumnunquam etiam , quam si colendo in 
tuo ea parare possis, Itaque in hoc ge^ 
nus coloni potius' anniversarios hdbent w- 
ónos.. X quibus imperarli medkos > fullones > 
fabros3 quamjn vilksuos habeant>: quo^ 
rum nonnunquam unìus artificis mors toU 
kt fmdi fru^um . quam partem daùfundn 
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cinó paese sia infettato da'màlandrifii b 
ho /'perchè' ’nón giova talvolta ‘■éoUivar 
raoltè eccellenti terre pei ladronecci <■ dei> 
vicini , come' sono certe terre nella Sar- 
degna in' vicinanza' a' Celie (i) , e ‘alcu- 
ne' altre della Spagna presso il Portogai- 
lo . Quanto alla seconda j bisogna esami- 
nare se le terre ' abbiano comunicazioni- fa-“ 

. * t , 

tìli coi pae^i allò "intorno ove -portarvi», 
a vendere i frutti -che nascono nelle me- - 
desìme 'i e 'da quèlli trarre quelle cose 
chè fanno dV bisogno nella tenuta 5' nél 
qual sènso ‘ le ‘ terre riescono utili (2). 
perchè molti abitanò ih terre (3) , nelle 
quali’bisogna portar -biade, Vino j ,0 al- 
tre cose,' delle quali* mancano: - per con-k< 
ttarió altri 'àbitano in terre', dalle' quali, 
si' possa trarre alcuna, cosa -Per' lo* che 
giova moltissimo coltivare i giardini in vi-» 
cinanza della città : ' così- pure piantarvi 
dèlie viole è dèlie rose Ve molti altri fio- 
ri che' si srrierciancK in’ città t àirincoh*^ 
tro' non tornerebbe" conto coltivare > i fiori 

• r. 

ih 'una teffa lontana ì oVe non v] fòsse 




Varrone- 

divìtes domeitìca copia mandare solenti 
Si enim ab fundo iongius ahsuìit opp'ida 
aut, vici, fahros parenti quos habeant in 
villa : sic cateros .necessarìos artifices , ne -* 
de fundo famdia ab, opere discedat ^ ' ac\ 
profestis ^ diebus ambulet feriata potius 
quam opere facìundo agrum fruUuosioremi 
reddat. Itaque ideo Saserna liber pracì-*r 
pìt^ ne quts de fundo exeat prater vili-' ■ 
curri O* promurti ,. O* unum ^ quem*vili- 
cus legai, sì quìs coritra exìerìt, ne impu- 
ne abeat. sì abierit, ut in vìlìcum arùmadU 
vertatur . Quod potius ita pracipiendum 
filiti ne qnis ìnìussu vilicì exìerìti ncque' 
vilicus ìnìussu domini Iongius , quam ut 
ut eodem die redìtrit, ncque id crehrius ^ 
quam opus esset fundo . Tertìo eundcm, 
fundum fruUuosiorem facìunt veSìura, "jì 
via sunti quaplaustra agi facile possinti 
aut flumina propinqua , qua navigarì pos- 
sit. quibus utrìsque rebus evehi atque in- ' 
veKii ad multa pradia scimus. Quarto re- 
fert etìam ad fruBus i quemadmodum vi- 
cìnus in confimo consiturn agrum habeati 
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un luogo, in cui si’ potessero portare per 
venderli . Similmente se le città , 0 i pae- 
si vicini (4) , • ovvero ‘ anche se le terre 
e le^ ville ‘vicine sono popolate di perso- 
ne ricche , dalle quali si possano com- , 
prare’a non caro “prezzò quelle cose che 
fanno idi bisogno nella tenuta ) e alle qua- 
li pure si possano vendere " quelle cose 
che sono superflue , come vendere’ ad al- 
cuni o de’ pali , o delle pertiche ò del- 
le canne 5 in » tal caso la tenuta è più uti- 
le di quello che lo sarebbe , se si fosse 
in necessità di procurarsi le cose biso- 
gnevoli molto lungi; e alle volte sareb- 
be anche più utile , ancorché quanto fa 
di bisogno nel podere , si ritraesse per 
mezzo della coltivazione dal fondo del 
medesimo . Così i proprietarj delle ter- 
re , che godono quest’ avvantaggio ,> ama- 
no stipendiar , per così dire , all’ an- 
no i loro vicini , onde questi sommi- 
nistrino ad essi , quando il dimandano, 
i medici , i tintori e gli operai , piutto- 
sto che mantenerli a proprie spese nella 
" ' ; ' vil- 
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’ii enìm ad limitem quercètum habet , -^rvm 
posàs reUe secunàiini cara silvam severe 
oleam i quod usque eo est, contrarìurn ruh* 
tura^ ìitarbores non sohim minus ferente 
sed'etiàmy furiant ^ ut ìntrorsum in fun^ 
' dura se reclinent^ ut ^itss odsxta ad qlus 
facere soleti utquercusi sic iuglandes ma^ 
O* crebre firntime ^ >fundi orom fqciunt 
stcrilcm* ' • 
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Ca» iTorò-XVi. ^ 
villa perchè alle volte -là morte di 
-tin óperak) fa perdere tutto il profitto 
della" tenuta: laddove i ricchi j che posr 
'Règgono tenute estese , hanno ^ ordinariar- 
mente al loro comando quegli operai. (6) * 
“'^Ma se il podere è troppo lontano dalle 
dttàj 0 dai borghi i bisogna necessaria^ 
faente mantener» nella, villa gli , operai , , ^ 
cosi purè ogni specie di artigiano neceà»- 
xario j acciocché si eviti che gli operai 
non abbandonino il lavoro nella tenuta ^ 
e che ‘ne’^iorni di lavoro non vadano a 
passeggiare come se fosse festa, in vece 
di rendere fruttifero il terreno per mezzo 
della fatica i Per questo appunto Saserna 
Ordina nel suo libro che nessuno esca 
fuori del podere j tranne il castaido * que- 
gli che fa le provvisioni (7 ) , e chi avrà 
scelto il castaido per agire una qualche 
co^ . Se alcuno uscirà non ostante che 
gli sia proibito # vuole che sia punito j e 
se non ritorna più # che il castaido ab- 
bia a portarne la pena. Ma avrebbe do- 
vuto piuttosto ingiungere che nessuno 

non 
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avesse ad uscire della tenuta senza ór- 
dine del castaido , come altresì che il 
castaido non avesse ad uscirne senza er- 
odine del ■ padrone , nè che dovesse andar 
più lungi , onde non avesse a ritornar 
nell’istesso giorno, nè piu frequentemen- 
te di quello che ricercasse il bisogno del- 
la tenuta . In terzo luogo la comodità del 
trasporto fa sì che il fondo sia più uti- 
le ^7) , come se le strade sono tali , che 
i carri vi possano facilmente scorrere, o 
se i fiumi vicini sono navigabili . In 
quarto luogo il, profitto di una terra (9) 
dipende ancora dalla maniera , con cui il 
vicino ha piantato la sua sui confini del- 
la tua 5 imperciocché se sul confine 
trovasi piantato un querceto, tu non fa- 
rai saviamente a piantar presso il mede- 
simo 1’ ulivo j essendoché queste due spe- 
cie di alberi sono tanto reciprocamente 
contrarie, che non solo gli ulivi rende- 
ranno meno , ma ancora fuggiranno la 
vicinanza delle querce in guisa , che si 
ripiegheranno -verso la -tenuta , come fa 
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CAPITOLO. XVI. 33 
la vigna piantata presso il cavolo (io). 
L’ effetto che' producono le querce, lo 
producono pure anche le noci , le quali , 
se sono grandi e se 'molte se ne sono 
piantate sull’estremità del fondo, loreii- 
dono sterile (n)- 
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- . •• A N N O T A Z I 0 N l * : 

• ' !. f . , , 

At Capitolo XVI. 

(1) Prope Celiem è Propone l/rsinó in àtii, 

- . . di dubbio se fosse ;da- leggersi ^Càrà~ 

- vZim, cioè Cagliari , eh’ è una città del- 

- la Sardegna. Popma dice che Pompo- 
nio Mela libro II de Sardinia scrive ' 

r In ea antiquissimi populomni sunt 

> lUenses : e Plinio nel libro III par- 

-- " landò della medesima dice t Celeherri- 
mi in ea populonim llienses, Balarij 
.. Corsi; per lo che credo che vada letto 
lolienses^ e in Varrone loliem ^ 

( 2 ) Ducè vicinitatis inveclos . Ursino vuole 
che si legga inveBus ; e poco dopo ; et 
illinc aveBus oportunos ad ea , quoe in 
fundo opus sunt , propterea sunt fruBiuy 

' . sa. Non si mostra troppo contento di 
quelli, i quali congetturano che sia da 
leggersi : in fundo supersunt , benché 
poco dopo si dica : quee supersint , ve^ 
nirepossint* Cupero è di opinione che 
si debba scrivere inveBus ^ onde s’ in» 
■■.1 ‘ . leu- 
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fendano le strade j ò i fiumi j per mez- 
zo deif tfuali “vehi adinam res neces- 
iariae j>ossint „ : così pure legge : et il- 
line eveeiui opportunos i“ quomodo 
paullo post importare & exportare oppo- 
iL4>,iiuntur? >,• Sclioettgenio, aveva messo.:; 

t yiùinitates'eveHusrhabent :ido- 
■^40 L ' Tiios j Itti veiidant & illin^ dnve- 

fer--‘iius oppartunas, Comodissime C^sog- 
gliungftjGesnero ). ita ìegi ipertom est< 
imalui .;tamen lue legi>^ quarti ‘siipra • 
In-ve^s- pet ó potest esse loeteroclitort 
-i . arebaicum w Creterum inteìligendum cer- 
tè e^t hoc secunduTTì caput esse eow 
o:T ..Tiunt, quomodo proposi ta suht: Pon- 

tederà i sta per la lezione del .ìaostrd 
tèsto i 



i' V- 



Multi enivi habeni pradia . Secondo Ur* 
sino è da leggersi in prxdiis > perchè 
5 così pure disse più sotto 'Vairone. Ma 
quest’ autore nel libro III ^ capitolo 1 
idisse haberc urbem iti sigtìificato di 
'abitare^ r, . 



v':'i 



Ì'."> 



^( 4 ) Jtem n -ea oppida. « Credo ( dice Ges- 
'.i. .? tiero (ipsum'Sapietìtissimuttì virutn Vi*' 

G a ■ ao- 
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aorium , si viveret , irate non latu- 
rum,- nos hic ab ipsius editione* ali-- 
^ .. quantum discessisse. Non p^tuit enim 

V itastatim oblivisci divisiojais suse-Var- 
, ro , ut tertium faceret^ quod secundi 
pars -est, quartum autcm , quod aper- 
te tertium dixcrat. Ne quid vero dis- 
simulem , antiquum oportet hoc men- 
dum-.Varronianos libros obsedisse,.cum 
, • etiam Crescentius 2 , 27 quatuor ista 

f capita ita enumeret.' i si regio proxi- 
ma est* infesta : 2 si in regione pro- 
pinqua sint homines , qui emant quae 
in fundo sunt venalia : 3 si nimis lon- 
ginqua est: 4 ve£lur?e. Sed .quis non 
• videt secundum.ac tertium tamquam 
opposita ad idem caput referenda : il- 
lud autem, quod quartum fecit Varrò, 
. , & satis magni momenti est , piane 
omitti ? „ , . ; . 

. Ursino è di parere che si debba leg- 
gere oppida ant vici . Vuole pure che 
la parola quibusdam avanti pedamen- 
ta , che viene poco dopo , sia da le- 
varsi . 

(5) In hoc §enus coZom, Eccola spiegazio- 
* , ne 
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*■ -tie die*" dà Gesnero di questo periodo. 
- Hoc est , talium prsediorurn 'dòmini j 
. •• qui viciniam habent copiosani, potius 
. . : tn singulos .annos mercede sifai condu- 
cunt a vicino, operas medicas, fullo- 
nias' , ' fabriles , qu ani ut sua pecunia 
paratos id genus homines' suo sumptu 
alant) cùm pericolo, nemancipii'eius- 
!, "--mòdi pretiosi morte damnum fiat aequa- 
le frudui fundi, &c. Sed divites’haec 
- '‘artificia omnia babent in familia lo- 
tosa qmaedam festivitas est in verbis 
anni'versarios itemque imjjerant. 

(GJ'Latifundii divltes. Orazio lìb.iy ep. 2 
-diss^ lo stesso. Multarum divite re- 
’ rum", e Carni. 1.4, od. B. Divite»., scili^ 
cet artium, Quas ut Parrhasius protulit^ 

' aut Scopas . “ Latifundii vero divites 
( sono parole di Orsino) dicit eos qui 
' magna latifundia habent. Hi enim ex 
domesticis habent servos medicos , ful- 
lones , fabros , quòs imperant stipendio 
annuo constituto: ob quod annuum sti- 
pendium anniversarios eos Varrò for- 
tasse appellavit . „ , 

Domestica copia e non domcstitcB co* 

■ ■ , C 3 ptOJ 
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plce trovasi ne’coclici di Poliziatio o 
della Laurenziana . “ Itaque ex dome-* 
stica copia , come spiega Pontedera y 
. sive propter domesticam copiam divi- 
tes eam partem nerape. "artifices man-* 
dare solent. ,, 

{l) Et promum: così ha corretto Ursino', 
; • trovandosi nelle tre prime edizioni , 
-in quella di Basilea e di Gimnicó pa*- 
ironum . Qui assolutamente non v’ en-» 
A.-- tira la parola patronus . 

» 

, V . 

^(8) Tenia eundem fundum. Etiam hoc ad- 
... • scivimus (dice Gesneroì ex editionibus 
. ' .antiquis, Causam ante diximus, '& di-s 
cet , quisquis attenderit.’ „ 

, (9) refert . “ Obliano ex autoritate 
. - ~ .( sono parole di Gesner'o ) lihrorum lau- 

j-:' . datorum supra, vel ipsani potius ra- 
. tionem secuti posuìmus . Potest vero 
-fieri, ut hic omissum ab ipso Varrone 
numeri adverbium turbandi librariis 
occasionem dederit, „ 

<ioj Secondo Ursino è da leggersi et in->. 
■ ' ' " {ror- 
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trorsum reclincnt , ut vitis, &c; per- 
chè le parole in fundiim ' sono senza 
dubbiò state aggiunte da’commentatori , 
Varrone ha chiamato olus il cavolo, 
come provano con molte autorità Ur- 
8Ìno e Scaligero. ' , " 

(il) ITt quepcus j sic iuglandes . Cosi ha 
' • corretto Vittorio: “ spero sane j di^ 

" egli j •.pastigationem.,hanc studiosis vi- 

ris probatura iri. Voluj tamen pusiU 
i lum iicentiae, quo usus fuèiram , ape^ 
rire. Nam in antiquissimo ‘ Se optimò 
libro iugulandes scriptum observavi: 
ut in ilio etiam loco in eodem hoc ìir 
bro , Nuces iugulandes iri harena .. Ui- 
sino'poi vuole che' si legga: Sic iur‘ 
i ■ glandes magna , crebra , finitima , per- 
chè sono una glossa le parole: funài 

H. t . % 1» -^ . , V ' * . I 

j pram faciunt sterilem , Crescenzio nei 
libro 2, capitolò 27 riferisce questo 
passo : In fundum se recUnéntj 6* in 
confinio ’vìtem fundùm faciunt ste- 
' rilem . Ma ha mozzato di troppo ilsen- 
. - timento di Varrone. ■ ’ 



-•-sa* , y { \ 
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CAPUT XVIU • 

* ^ » 

■ ! Quibus rebus agri colantur^ ^ 

. I 

J)e funài mi partìbus , qu£^ cum solOy 
harent , O* altcrìs 1 1 1 1 ^ qux cxtra.fun^ 
diun sunt ^ O* ad cuUuram * pertìnent , 
dixi . Nunc dicani agri quibus rebus cO’'' 
lantut . quas res^alìì divìdunt in duas par- 
tes 3 in liomi 7 ies , O* adminicida hominum , 
sìne quibus rebus colere non possunt . Ahi 
ih tres partes instrumentì gcniu vocale , 
€ 37 ^ semivocale 3 O* mutum . vocale , . in quo 
sunt servi . semivocale , in quo sunt lo-- 
ves, mutum 3 in quo sunt plaustro Om- ^ 
nes agri coluntur liominibus servìs aut li- . 
berìs 3 aut utrisque . Liberis 3 aut cum ipsi 
colunt 3 ut_ plerique pquperculi cum sua 
progenie : aut mercenariis , cum conduSìi- 
ciìs liberorum operis res maiores 3 ut vin- . 
demìas , ac foenisicia administrant : iique ^ 
quos_ oboeratos nostri vocìtarunt 3 c 3 t* eliam^ 
•'' ' nunc 



/ 
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CAPITOLO XVII. 

, » . . l * 

\* ' • \ * 

Di quelle cose che sono necessarie 
per la coltìvazìoìie del terreno . 

•• ■ ',V> 

Fino ad ora ho parlato di quelle quat- 
tro della tenuta , che riguardano il suo- 
lo, come altresì di' quelle altre quattro 
parti che- hanno relazione a quanto v’è 
fuori 'del podere, e che egualmente ' ap- 
partengno’ alla coltivazione ài presente 
tratterò di quelle cose che . si adoperano 
"per coltivar la terra (i), le quali alcuni 
dividono in due pàrti , cioè in uomini 
ed in case che aiutano gli uomini, e 
senza le quali non possono coltivar, la 
terra. Altri le dividono in tre parli, cioè 
in-'istromento vocale (2) , in semivocale 
e mnto . Nel vocale vi entrano i servi, 
nel semivocale i buoi , e nel muto i car- 
ri . Tutti i campi sono , colti vati 0 da^uo- ' 
mini schiavi , 0 da liberi ,■ 0 dagli uni 
e dagli altri : si coltivano dai liberi, sia 
quando essi ^ medesimi coltivano il prop>ri(> ’ 

\ •* 
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nunc mnt ih Asia \ atque ‘ Aegypto , €>• 
in lllyrìco complures . Pe quìbus univer^ 
jis hoc 'dico ; Gruma loca utih'us esse mer- 
cenafìis colere, quoM servisy (S* inisalu- 
bribus quoque locìs oper a rustica maiora ^ 
ut sunt in corìdcndis fru'fiibusc vindemhx 
uut jTiessis è De his cuiuswiodi esse opor^» 
teat , Cassìus scribit hac i Operarios pà* 
Tandos esse ^ qui' laborem^ sferre possìnt'^ 
ne minores annorum x:^ii , ad agri^ 
culturani dociles . Eam conieSluram' fieri 
posse ex alianim rerum imperàtis , 6** 
,more incolarum e nooìtiis requisito ad 
prìorem domìnum quid fabìitarsnt . Mm^ 
cipia esse oportere ncque formtdolosa ^ 

'^uc' animosa » Qui pr asini esse oportere , 
qui literis aliqua sìnt humanìtate imbuti , 
'frugi , aiate mdiore , quam operariós , 
<quos-dixi , Faedius enim his quam vrù^ 
'morìbus natu sunt di fio audientes . Frate- 
• -reU' pòtis^mum eos praesse oportet^^ qui 
periti- stnt rerum rusticarum non solum 
^anim- debere imperare,' sed etiam facere, 

"Ut fadentem imìténtur, 0*^ut animadvep- 
■ i ' tant 
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Capitolo XVII, 43 
podere j come fanno parecchi poverelli 
unitamente alla loro figliuolanza, sia quan^. 
do. si prendono mercenarj , sia quando si 
prendono a giornata uomini liberi per far 
piircgagliardi lavori', come le vendem- 
jnie c il ,tagliamento dei fieni, sia quan»* 
do.' si prendono quelli che i nostri an-» 
tichi. chiamarono 'indebitati (3), e dei 
quali’ ve ne sono, molti .anche al di d’pg-. 
gì in Asia , in Egitto e nell’ Illirio , Gè-» 
neralmente parlando di tutti questi lavo-» 
tutori,' dico essere ipiù utile che i luoghi 
malsani. sieno coltivati dai mercenarj , che 
dagli schiavi (4) , ‘ e che quelli sono da 
adoperarsi anche nei luoghi sani , quan^ 
do 'nella campagna sieno mestieri lavori 
gagliardi , come sono la raccolta dei frut- 
ti, 'della vendemmia, 0 delle biade.. Gas-, 
«io (5) scrive 'che bisogna in queste sor- 
te di .genti si trovino ^queste qualità. Es- 
sere mestieri provvedersi di quegli ope- 
'tal ..che '-possano sostener la fatica-, ,clie 
-non abbiano meno di ventidue anni , e che 
fieno idonei . per ì\ agricoltura (<?) , Si po- 
'i-i trà 
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taiit eunì cum causa sibi pvsiesse , 'quod 
scientìa prastct <Sr usu. iiequc xlli conce^ 
deridami ita imperare' y' ut verberibùs co^ 
herceat potìus quam verbis ^ si modo idem 
efficere possis '. 'Ncque eiusdern nationìspìu^ 
res parandos' esse : ex eo enim patissi^' 
mum soldre ojjerisiortes domesticas fieri • 
Fra fcùlos ' alacrìores ' ' fachmdum 'prarhiis 
dandaqtie opera ^ ut .habeant peculium ^ 

' coniunàas conservàs > e quibus 
beant fiiios . eo enim frwit firmtores y ac 
coiiiun^iiores fundo . Itaque proptef has 
cognatìones Epirotica famdix surit illu-^ 
striorès ac cariores . “Ad iniiciendàm voiw^ 
ptatem his prafeSiune , honore alìquo ha^ 
bendi sant: &* de operarììs 3 qià pr^^ 
stabunt aliqui 3 communicandum ' quoque' 
cum iis 3 qu(6 faciunda sunt opera . quod 
ita cum fit3 mìnus se putant despicì\ at^^ 
que aliquo numero haberì adornino. Stu-^‘ 
dXoàores ad opus fieri tiber alias traUan^ 
do '3 aut cibariis , aut vestita largiore 3 àuF 
remissione operìs, concessioneve 3 ut pecu-^ 

tiare aliquid’in fundo/ pascere liceat > atct 

huz 
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tra, congetturare se sieno atti per,, T agri- 
coltura , comandando ad essi opere di un al- 
tro^ .genere. .(7) , e„ ricercando a questi^ 
nuovi , operai quali faccende abbiano ese- 
guite nell’ agricoltura presso ,il loro pri- 
mo padrone (8) . Gli schiavi non bisogna, 
che sieno nè troppo paurosi, ,nè troppo 
coraggiosi ; quelli che presiedono , biso- 
gna che sappiano scrivere e che abbiano, 
una qualche cognizione (9) , che sieno 
onesti e di maggior età degli operai , 
dei quali ho parlato ; perchè quelli di 
maggior età obbediranno più facilmente 
che i giovani il padrone (io) . Inoltre 
bisogna destinare a capi quelli che sono 
periti nelle cose rusticane j poiché non 
debbono soltanto comandare , ma ancora 
agire," acciocché la famiglia , vedendoli 
operare , li imiti ; come altresì perchè 
cpnosca .che quegli il quale si è destina- 
to a suo capo , lo è in grazia dei suo 
maggior, sapere (ii) . Nè a questi capi 
è da permettersi che comandino in gui- 
sa, che facciano uso piuttosto deb basto- 
ne. 



V. 

A 
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htnuscèmodì rerum aliis i ut quìbuS quuh 
gravius ’sit imperatum > aut animadversum 
qui consolando eorum restituat volunta-*''^ 
tem j ac beneoolentiam in domìnum » - 




CÀ^ 
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Capitolo., XVII. 47 
1)6 ^ che della, voce é' E ( quando ciò si; 
si. possa o ottenere ) bisogna schivare 
aveE'^ molti 'lavoratori della medesima na-*- 
ziótie j perchè- ciò suole d’ ordinario dar, 
origine alle contese domestiche (12); Bi- 
sogna animar V attività de’ capi con pre- 
mj, onde eseguiscano quelle cose che 
Jorò furono comandate (13). E' mestieri 
procurare ■ inoltre che abbiano del danaro 
e che si ammoglino con conserve, affin- 
chè abbiano de* figli 5 poiché con tal mez- 
zo diventano più strettamente attaccati al 
fondo: e perciò in grazia di cotali pa- 
rentadi gli schiavi deir Epiro sono cele- 
bri e di caro prezzo . Bisogna creare 
in questi operai la speranza di un qual- 
che onore , e che quelli , i quali si di- 
stingueranno più degli altri', potranno 
giugnere anche ad essere capi : bisogna 
pure consultar coi medesimi intorno ai la- 
vori che sono da farsi (14); il che fa- 
cendosi , pensano che non sieno tanto da 
da disprezzarsi , e che dal padrone éi 
tengano in qualche considerazione * Si 
- . ten- 
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rendono più amanti del lavoro, trattando^ 
li più liberalmente o nel cibo , o nel ve- 
stito , o sollevandoli alcuna volta dalla 
fatica* , o -permettendo che nella tenuta 
p^ano“ far pascolare qualche bestia 
sia loro -propria, e altre, cose di tal fat- 
ta (15) acciocché quando^ ad essi, avrà 
comandato qualche lavoro troppo • pesan- 
te, ovvero quando gli avrà corretti trop- 
po’ severamente , abbiano un qualche sol- 
lievo che li consoli , e che rianimi^ in 
eSi la loro buona volontà, e benevolenza 
.^eiso ir padrone (16). - i ' - 
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CAfrroLo XVn. 
ANNOTAZIONI 

t * 

. AL Capitolo XVII. ' 

(1) Questo è un altro membro della divi- 
sione di sopra proposta al capitolo V; 

Secondo Orsino la parola rebus do- 
po quibus è una glossa , . come altresì, 
le parole che seguono partes scilicet,^ 
che trovansi nell’ edizioni . dei Giunti 
e. di Gimnico, quando che Varrone ha 
scritto: Aliiintres invocale, &c. , co- 
sì leggendosi appunto ne’ vecchi codi- 
ci. Si potrebbe per altro dire che la 
parola rebus è un pleonasmo familia-» 
re a Varrone, qual è quello che leg- • 
gesi nel capitolo IX di questo libro : 
Atque ea, quoe ex iis nasci debent , 
earum rerum ferocia . Vittorio ha già 
levato dal testo scilicet, 

(a) Vocale ; così il chiama , perchè sono do- 
tati della facoltà di parlare. 

(3) Oboeratos. Vittorio dice che ne’ codici 
si trova scritto óbcerarios j il che giu- 
dica essere un errore ; c perciò haadot- 
Farrone Tom. U. D tato 
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tato la lezione comune ohceratos» Ges- 
t’ fifttero dice che gli ohoerati si chiamano 
anche nexl , come si raccoglie dallo 
li' stesso Varrone nel libro VI, pag. 82 de 
Lingua latina .‘Liber^ qui suas operas in 
j serVitìue prò pecunia , quam debeat, dat , 
dum solveret , nexus vocatur , ut ab cere 
iw-i obaeratus. Pontedera però vuole che si 
ritenga l’antica lezione obazrarios ^ cioè 
“ qui ob ces aliena curant. Quapropter 
. j ' opera primum ob aera , & operariits òboe- 
-—7 rortus; nara servi in domini fundo opus 
; » faciunt ; liberi in proprio agro: operarii 
qui item liberi , ubi mercede conduci , „ 
Nella lingua francese trovasi la pa- 
■. rola obéré per dinotar uno y i cui af-^ 
..fari sono poco in^sesto. Generalmente 
, . ciò si verifica in chi ha debiti. „ 

» * * 

(4) Nelle tre prime edizioni e ne’ codici di 
Poliziano e della Laurenziana si Icg- 
• ' . ge : De quibiis univbrseis , heic deico^ 
^ gravia loca lUilius esse mercenaris j 
^ quam serveis coli &c. Dunque hoc è 
^ • . soltanto di Aldo. Heic poi è lo stesso 
che in.hac re, come- si vede in Plauto 
. . Acl. I, Scen, Il in Bacchid. ' 

, . , . ■ ; ' , ' • Jam- 



ì 
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c-Ti,. Jamduàum^^Pistocleréj tacitus te 

c ... . . . ; iecuor , • - ’ • « ~ 

•- ^SpeHans, quas tute rei hoc ornatu 

VI . . géras* . - ■ 

. . .. Nam ite, me Di amenti ziti Xy- 
cUrgui mihi quidem 

Ì3 3 Vìdetur pose heic. ad . nequitiam 
,60., adducier, - . , 

■i -“•'Il ‘ ■ ' . ' • ; . 

(5) Quest’ è quei Cassio Dionisio d* Utica , 

" j il quale aveva tradotto in greco l^ope- 

h.:. la di Magone il cartaginese, e di cui 
. . ' se n’è parlato nel primo capitolo* 

(6) Et ad agriculturam doctles , Nell’isfes- 

sa maniera disse Cicerone 7 adTrebat. 
,0 medicum suavem , meque docilem ad 
hanc disciplinami 

• (7) Eam conieBuram fieri pose ex aliarum 
. . rerum inparatis : così vuole che si leg- 
. „ ' ga Pontedera. “ Siraplicium( die’ egli) 
verborum Vocales litteras ab antiquis 
' tetineri in compositis haud ignoras j 
.'.Tr,, idcirco cum impero sit ab in & paro, 
inparo , potius antiquitus , quam impe- 

2 co. 
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xo. Quid vero inparo, nisi in alium pra- 
ro , hoc est iubco hoc ab ilio parafi , v«l 
fieri'; at etiam dicitur imperare 'pecu- 
ntaml tributum ^ oòsldes? Ab antiqua 
;\VicripWa’imparare^ qnxìn vulgum de- 
scendefat j " vernaculum imparare habe- 
' "mus, ’qùod est discere; nempe quima- 
gistri imperata *reae‘ ac diligenter su- 
scipit , is sibi imperàt ,• & ab hoc im- 
perando discit . ^ I j, . 



C8) 'jEt more incolancm e novitiis' reiiulsito. 

' Se il testo di Varrone fosse veràmen- 
^ Xe questo } la cosa sarebbe chiaia^ ma 
fatto sta che non è questo nemmen pel 
sogno, l'utti 'i commentatori sono di- 
scordi fra di loro . Vittorio asserisce 
che questo passo è al sommo corrotto 
ne’ vecchi codici, e che è molto "lon- 
tano dalla corrente lezione. Egli dopo 
' avervi fatto sopra de’ molti studj non 
c riuscito -di aggiustarlo } e perciò 
ne lascia la briga agli altri : soltanto 
dice che 1’ antica lezione è la se^en— , 
/ te : in eo eorum e novitiis' reliqui- 

sitio ad priorem , &c. Scaligero persua- 
do che' non si debba*" fare alcun conto 

V’. ' ' deir 





V 
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.deir antica lezione, e che si perdereb- 
be il tempo dietro ad essa , si è im- 
, maginato che Varrone abbia detto: Et 
. in eo eorum e novitìis reli , ilio 

ad priorem dominum ; qiùd JaBitaprcnt * 
Utrum ad agriculturam sint dòèiies , 
necne , 'Conietìura , inquit , duci potest 
ab iis, ,qui^ immediati & imparati 'ad 
opus vocabuntur» Tunc enim ex illis , 
quìnam operam in numerato habebunt, 
facile intelligi poterit. Nam imperatis 
hoc est imparatis , ut supra , reperita- 
re , prò reparitare . PrcCterea , inquit> 
non aolum periculura faciendum est in 
illis , qui operis rustici non ignari, ta- 
men inopinato ac imparati ad specimen 
op.erae suas edendum prorocaotur : sed 
etiam in illis j qui inter illos rudes 
.adhuc sunt , nam in supcrìoribus , ex- 
«temporaneum , in istis > docile ingeniun» 
requiritur. Imperatos rerum vocat , ut 
postea novitios rei, sed ap;i^ar(r|uio 5 est reii 
prò rei. Ita enim fere semper scribebant , 
quod «prirnam in ea voce producerent .* 
ut videmtfs apud Lucretium. Ét apud 
Marium Viftorium versus Plauti ex pro- 
logo militis iU Icgitu^ , magni reii pu- 
t . ^ 3 • 



V 
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hlicai gràtla , Quod commentum quave 
’Sibi adscriberet Gabriel Taernus^ cau- 
■ sa non erat . Quod sequitur ; Qiù$ itlo 
ad \>riorem dominutn , quid JaBitarent , 
duos habet* archaismos ; primus est in 
"geneW yiiis'itioj ut quls tu esmUlier s’ 
alter' est quis aut.^itn; itio,' de quo 
postea . Deinde , ifiquit , ’ videndum an 
saepius ad prioretn dorainum eant, ad 
opus faciendum: & quid apud eum fa- 
tti tarint, cessatoresne^an labori- inten- 
ti fuerint . Nam sane qui crebro ad 
'' ’ cundem dominum commeant , argumen- 
' lum est , eorum sedulitatem domino 
satis speftatam esse , qui eorum opera 
toties uti velit. Qitisitio^ est frequen- 
tissimus loquendi modus coraicis , ac ve- 
teribus Romanis j ut^ quaefibihuc ven- 
tio est ? hoc est quare huc venisti ? item, 
tjuce illam libi tacilo eit , «csirailia.” 
Più semplicemente bensì , ma arbi- 
trariarmente tJrsino legge: Eavaconie- 
cturam fieri, posse ex aliaruTti rerum 
imperatisi 6* requisitioite ad priorem j 
&c.; cioè si può congetturare; se sie- 

»o 'atti ’ all’ agricoltura comandando 

ad essi altri lavori, e ricercando pure 

ai 
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— ai medesimi quali fatture abbiano, ese- 
. • guite presso il primo padrone *, Popma 
' ’ predilige l’aatica lezione, e Ja spiega 
. 1 - <:osì ' operarli (inquit), utrum sint 
f dociles ad agriculturam,necne, conie- 
1 aura fieri potest , si .alias res impera- 
r-. nveris, ;& in opere jrustico., e. novitiis 
j t- & tironibus si requisieris , apudpriorem 
r- dominum quid faditarint „ . Jleciuisi- 
-o» xo, secondo Popma, lo ha adoperato 
Vari one in quel senso che Sallustip nel 
I j flibro V. [Mistor. disse : j4.t Lucullus 
andito Q. Blartium regem prò consu’- 
-/e perLycaoniam cum trlbus leglonibus 
,.tÌ7i CiUciam tendere: e Livio nel libro 
... ‘ XXXI disse ; Satis comperto Ordiaean 
-j petituros Romanos . .In vece di apud . si 
-■''•"è adoperato ad ^ come lo usò Varronc 
, ' - già avanti,: ^Ad te enim rudem agri- 
• culturae esse mine : e nel libro III ha 
detto: Fosse ad te fieri. 

Gesnero lasciando che ognuno la pen- 
y .1 si a modo suo, ha. creduto di far be- 
li ,ae , adottando la lezione dei Giunti , 
eh’ è appunto quella del testo; ed egli 
» la spiega così.. Si può venire in cogni- 
r ' zionc deltalento dei lavoratori riguar- 
I ’ 1^ 4 do 
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do -all’ agricoltura • primieraracate ex- 
aliarum rerum imperatisi vedendo' cioè 
se gli eseguiscano a dovere ,^.ie se- 
CQndo luogo tum more incolarum , dai 
' quali sono partiti, c a noi sonoygiun- 
' ti)' c novitiit requisito i ^ vale addire , 
. .ricercando ad essi quai metodi nell’ara- 
xe e nel mietere si accostumino, nel 
loro paese. j e ricercando ad< essi inol- 
tre ad' priorem dominum quid faclita- 
reni; dalle quali risposte si potrà- age- 
volmente comprendere se sieno atti, o 
- no per l’agricoltura. 

. Pontcdera a questo luogo se 1^ prende 
fieramente contro tutt’i commentatori ; 
le quali invettive , perchè non fanno al 
nostro proposito, ben volentieri le o- 
mettiamo . Diremo solo , eh’ egli _vuo- 
' le che si legga : ^ Et in eo eorum e 
novitiis reliquisitio ad priorenty do- 
minum quid faBitarent.^U qual testo 
quanto sia lontano da quello- adottato 
•ida Gesnero e da tutti. gli editori j sì 
vede a colpo, d’.occhio Tutta fa dif- 
. ficoltà egli la fa consistere nella parola 
•y^ reliquisitio , che la aggiusta in^redin- 
. ; quisito; parola, composta, da iifquiro e 
. . da 
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*->‘s €ii rfed, come sono -andbe 4 seguenti 
iv verbi ! redijwenio j redabiolvo y > redado-' 

'<■' ftO * • > ' •••; 9 ^ 

i . - V 'B 'Cfuesto è tutto quello che- ae di- 
‘' -'te Pontedera e a tanto poco'eifidu- 
( SI Ce, che -noi ci .troviamo nel -primo bu- 
-à ió.> E poiché tutti’han detta -la =suay 
isr. diciamo ancor noi' la nostra la -quale 
-•>- '«e non altro avrà questo vantaggio che 
”’':' àta^ attaccata ai- codici di Vittorio, di 
Poliziano 5 cesenate e veneto. Adot-‘ 
o ‘fiamo dunque la lezione: Et in.eoeo- 
rum e novitiis redinquisito , &e. vale 
dke 6* c novitiis redinquisito ineo^ 
< cioè in ea re, o in eo argumento, 
.i. ovvero sia in agricoltura, eorum quid 
- • foHitarent ad priorem dominum . La 
- 1 traduzione , che' noi abbiamo data , ci 
> ■ pare naturale e legata al testo an- 
n -< tico'. ’ ' . • - 

^Per «ort ometter niente , -daremo ah- 
che la traduzione di Saboureux.- " Oit^ 
ì" tpourra te mettre à méme decoflieftu- 
'• rer s’ils ont cette aptitude, en^Ieur 
<• • commandant des ouvrages d* un autre 
genre j pour roir comment -ils s’en 
acquitteront , ea les questionnaut sur 
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l^uiages delenrpays relatifs àl’Agri- 
culture , au cas qu’ik soient noviccs 
dans cet art , & en s’ informant de ce 
qu’ils auront fait auparavant chezleur 
>' «ncien maitre V ,, / . . , 

($) litteris. Secondo Scaligero la pa- 
rola Utteris è una glossa , poiché ap- 
. presso gli antichi lltterct e humanitas 
sono lo stesso : a comprovare il che 
- cita un passo di Cicerone 5 de fini- 
iusi Sed, animi cultusUle erateiqua- 
• • ai quidam humanitatis cibus, E Var- 
rone disse : Praxitelesj qui propter ar- 
tijicium tgregium nemini est paulum 
. modo humaniori incognitusr, Ursino 
inclina a leggere : Q^iù sint aliqua <&c. ; 
r . perciocché, secondo lui , • le parole guam 
><o operarim, quosdixi sono state aggiun- 
te dai commentatori. A Gesnero sem- 
-•• • bra molto migliore quella lezione che 
trovasi in cinque edizioni-, la quale 
• - dopo la parola litteris v’ inserisce la 
' • copula 6* . ' - , 

il ‘ ^ • Noi crediamo indispensabile in chi 
) è capo il sapere scrivere come, pure 
■ ^).ch6■non sia del tutto ignorante ^ due 

idee 



/ 
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Capitolo XVIII. 59 
'*■ 'idee che ‘abbiamo espresso nel volga* 
' - rizzamento. ' ■ - . 



(IO) Siamo di parere che in questo luogo 
prendano uno sbaglio i commentatori. 
Vittorio dice che i vecchi codici sono 
*• corrótti , avendo essi : Facilius enim ii, 
quam minor€y &c.. Propone da legger- 
' ‘si ei quam- minari : così pure poco dopo 
' incUnerebe'^'a’^ dire Imitetur & ani- 
'■madvtrtat , c parimente illis « coer- 
teant contro quello che leggesi nelle 
'edizioni. Scaligero'’ sta ~ per i vecchi 
■ ' codici, c rigetta francamente le cor- 
rezioni di Vittorio: vuole dunque che 

- ^si legga ; Facile enim ii , quam mi- 
’ 'nore natu sunt dieta audientes . Fa qui 
' - osservare che si è detto ei perii, come 

per contrario disse poco dopo ; non 
~^'^nim soium debere imperare, sedvtiam 
/avere, utfacientemimitentur,xiitren- 
' ^^^o^facientem a perifos . ^ Mens igitur 
i soggiunge Scaligero ) Vatrcmis haec est : 
Facilius, inquit , tali & eiusmodè prae- 

- fefto sunt difto audientes j quam alìi 
" ‘• "cuivis minore natu'. Nam latine dici- 
erj.3 : Prater maiore aut minvre natu ; 

! 6 * 



r 



Digitized by Google 




Varrone 

6* minore natu hìc est dandi casu ei f 
qui est minore natu. 

Per far che i nostri leggitori scelga- 
no quella lezione che più a loro r pia- 
cerà } come pure a , oggetto di , difen- 
dere il nostro volgarizzamento, mette- 
*. remo le varie lezioni . I codici di Vit- 
torio hanno : Facilius enim ii quam 
minore natu diSlo sunt , audientes . I 
. .codici cesenate e veneto differiscono 
in ciò che hanno hi,, invece di ii. Nel- 
. le. tre prime edizioni si legge: Faci- 
,,lius enim his quamvis minores natu 
, disio sunt audientes , c finalmente in 
Aldo si legge : Facilius enim his quam 
minoribus. natu diclo sunt audientes : 
c questo è il testo comunemente adot- 
tato . “ His propositis ( dice Pontede- 
. ra ) inquirendum est breviter qua prae- 
stent , ut meliora sequamur . Ante om- 
nia praenoscere oportet , scribendi am- 
. biguitate plurimum deleftatum Varro- 
nem, ceu in ilio de uva : Itaque le- 
clius defenur in foritin vinarium^^ ut 
. in dolium inane Meniat ; forum enim 
vinarium,, & yeniat de uva veiìdenda 
suspicionem facìt , quando forum^pars 

ac- 
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' accipitur ‘^instrùmentOTum quitus vi- 
num cogitur & '-venìat’ prò eat- sive 
'irhportetur' . ‘Ambigua quòque extremi 
' huius libri sententia non moleste fe- 
rentes discedimus' de^ cede j ubi quod 
de niòra est intellìgendum^ de aeditui 
■'mòrte quam proxìraa “narrata est, non 
'“'"‘moleste illos tùlisse videtur- indicare. 
Similitef haec de foeta Asina : venter 
eniTri‘ labore ^'iiàtiònerrC reddit deterio- 
Tcm ; dom nationem ad asininùm^ ge- 
ntis referri^ opinamur , partum esse in- 
yeniaius ; Haud secus hoc loco oscure 
& ambigue locutus est Varrò , nisi 
diligente^ attendatur , Prsccipitur enim 
qui ' actatem praestant , facilius quam 
iuniores domino esse difto audientes . 
Sed qiiem’ hoc ’pafto de excusis libris 
''J ^ jntellefturum putemus? Quem etiam pri- 
jiio intuitu ex antiquis 'sine aliqua in- 
"^geniì contentionè? Et tameh qùae pro- 
tulit‘Vi£torius , cur non integra exi- 
Btimanda ? Gur etiam 'paùlò attentius 
~~ intuenti, una littera s in minore posi- 
■ ta,'‘non aperta' & dilucida? Quod quo 
melius‘ cognoscere possis ap'ponam 
iterum' eadem cum • superioribus' iun- 
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éz ,'Varroni: 

• Aa : Qui prcesint j esse ojjorteré qui 
r . litterìs aliqua sint humanitate imbuti j 

• • frugi , astate maiores quam operarios 

tjuos dixi ; facilius enim ii ( sive hi ) 
quam minores nata , diHo snnt au^ 
dientes * Qui ista indiligenter perlu- 
' strarunt, id sibi accipere visum est , 

■ quod in moribus frcquentius positum 
■ • videbantj maioribus natu facilius, ac 
promptius obtemperari , quam minori- 
bus . Propterea Varronis verba tanquam 
vitiata ad eam opinionem declarandam 
; immutare cceperunt, et primum sen- 
sim ac circumspefto iudicio, .ut len- 
sonius ; deinde repente^ & inconside- 
' rate , ut Aldus . HaC ratione boni isti 
viri , quorum libri magno veneunt , 
Varronìanum monitum ad aliud tran- 
stulerunt. j, ■ : 

(ii)< Altramenti noi leggiamo: Prceterea, 

* potissimum eos prceesse oportet , qui 
pereitei sint rerum rusticarum ; non 
solum enim debere inparare sed etiavt 
facerey uti facientem imitetur, & uti 
animadvortat eum eum causa sibe 

' precesse , quod scientia praestet é Nei 
- ■ co- 
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' Capitolo XVIT. 

- M' Codici di 'Poliziano e nel quinto 6 
, i quarto codice della Laiìrenxianix si ha 
vjj ìmitetur in luogo di imltentur ne- 
t gli stessi pure trovasi ànimadvortat 
'Ci per animadverfant.*- «Tutte le edizio- 
- '"ni avanti Aldo mancano di & usu r 
così pure non si trovano nei, codici 
della Laurenziana e- di Poliziano « Qui 
. certamente parla Varrone del' capo di 
famiglia, e della stessa- famiglia che 
deve obbedire allo stesso e per- 
ciò’ non. si serve del numero - plurale, 
perchè facieritem - è relativo al ca- 
' P® 7 come altresì euni . , quod sdentici 
: preestet ; laddove le parole Ìmitetur ^ 
animadvortat si riferiscono alla fami- 
glia . 

(iz) Necjiiè eileis concedundum ita inpa-^ 
rare y Uti verberibus coerceant potius ^ 
qùam verbeis . Et ( sei med^ id ex- 
s ^ sfocete posis ) ncque eiusdem nationis 
s plurls pofandos esse ; ex eoenim po- 
■ tissùmum solere opfensionis domesticat 
fieri: cosi appunto siamo persuasi che 
si debba leggere , perchè ne’ codici dì 
. ! .Poliziano e della Lanrenziana si haifw 

lis 
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' '-Zìi e coerceant, in luogo di Ufi e ctv 
' herceàt. Vittorio ha creduto che que- 
te parole si riferiscano all imperio 
■ èlle ha il padrone verso il capo , quan- 
do thè , se si parlasse di questo , non 
sarebbe mestieri parlar* di bastone , 
' ’ poiché non sarebbe molto difficile ri- 
' durlo alle cose del dovere colle sem- 
'plici parole. E* dunque da arguirsi che 
"' qui si parli del capo verso la famiglia . 
- ( sei modo id exsfacere posis ) ne- 

guc : questa età la lezione che cor- 
’ Tcva avanti Vittorio , né si sa com- 
prendere , perchè si sia cangiata^ di 
■ fatti non è difficile trovar de lavora- 
tori della medesima nazione , come 
per contrario non è cosi facile trovar* 
' ne di varie nazioni. 

<13) ProefaMós àlacriores faciundum proemls 
ad faeiunda.'Tii è la lezione di Poli- 
zTlano c delle tre prime edizioni • 

, i. ^ . t ' 

(14) Pontedera appoggiato a solidi fonda- 
menti legge ; Iniciundum voluptatem 
praeJaBorum honore aliquo h'ahendOj 
' ' de operaris , guei prxstabunt olios, 

com- 
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Capitolo XVII. 5^. 

. communicandum quoque cum heis^qiue 
^ faciunda sint opera . Perpensis anti- 
- . quis monumentis , in quibus inicien- 
... dum voluptatem & iniciendam volu~ 
. ptatem , perpensoque Varroniano mo- 
re, quo multa huiusmodi traduntur.. .• 
. -vetustis restitutis, viilgata^ad iniicien- 
dam 'voluptatem abieciraus . Reliqua 
. .item.ad antiquum cxemplum castiga- 
•vimus .... . . Quoniam omnis homo 
. .honore ducitur , eoque^ad maiora ac- 
cenditnr, iniicere oportet, ait Varrò, 
.. operariis , honore aliquo habendo ^ 
spem aliquam , qua sibi persuadeant fore 
. aliquando , ut ipsi praefcdi constituan- 
tur . 

. Vittorio propone se in vece di -vo- 
luptatem fosse da leggersi voZunfateT/i , 
•dicendo che queste parole sono state 
sovente confiise dai, librai : della qual 
cosa addSuce due esempj\, uno di Quin- 
tiliano, e l’altro di Lucrezio. Scalige- 
ro rappezza questo periodo così : Itiii- 
. ciendum voluntatem prcefeBos in ali- 
; quo honore habendo , 6* de operariis qui 
. prcestabunt , aliquot j e condanna che 
si sia scritto voluptatem per volunta^ 
Varrò ne Tom. II. E tem. 



60 Varrone' 

tem' . “ Adhibendum est calcar ( dictf 
egli) inquìt , non solum si pra-feQo- 
" rum aliqua habeatur ratio : sed & 5Ì 
' ex ipsis operariis ’ prsestantiorcs quie- 
• ’ runt , honore’ afficiantur. Ursino legge : 
Ad iniiciendam ’voluntatem jrrcecepto-^ 
rum , aliquo honore habendi sunt : vale 
' a dire , se il padrone colmerà di qual- 
che onore gli operai , questi ' obbedi- 
ranno più volentieri a’ suoi comandi. 
Ma Ursin^ dall’ aver trovato in un 
vecchio codice : Ad iniiciendam volti- 
ptàtem prcefeclorum , vorrebbe che si 
leggesse ad eliciendantvoluntatemprae^ 

' Jeclorum < Popma sta per quest’ antica 
lezione , e la spiega così ; iniicies 
(disse Varrone) voluptatem & lubentiam 
operis rustici ^ si & prìefedorum & 
operariorum praestantiores qui serunt , 
honore aliquo habueris . Cosi ap- 
punto ha detto Cesare nel libro V de 
Bello Gallica : Quos prcecipua semper 
honore Ccesar hahuit . A Popma per- 
altro piacerebbe di leggere preejecios 
in honore ; perchè Livio nel libro 38 
disse : Chios agro doriarunt , Ù" in om- 
ini piceclpue honore habuerunt . 

- • Se- 
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C Vi r I T Oi L.O . XVII. 67 
Secondo Ursino le parole de operai 
^0;: sono da levarsi, e la yoce, aliqui 

^ è da cangiarsi in ùlios j perchè così, 
die’ egli , si trova in uri vecchio codi- 
6e , € perchè così, pure .disse' Catone 
appresso Nonio iri proposito di educare 
- 'gv i figliuoli : ■ Noli soluni , , qui primus 
in alterutrà reprcestat àlios , àed etiam 
-i ■ quifsit scQundus & tertius t 

- ■ I . I 

{15] Studiosiores ad opus.,.i pascere liceat^ 
a, .■ aut huiuscemodi rerum allis i Nelle trò 
prime edizioni, in Poliziano e in tutti 
i codici della Laurenziana rriancaaut: 
a torto,- perciocché nella parola 
-V j huiuscemodi vi è frammisghiatà la par- 
n/:s ticelld'Cgj eh’ è tolta da xxì o che si-' 
V. i « 5 * ; e clic perciò fa Io stesso 

^ effetto . , 

. > 

Manca,- secondo Orsino, il verbo stt 
Onde si legga sii qui conslando 4 

■■ ' I 

^ ' j ' ; * 'i - 

' . M £ 'C Al» 
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rrr € A P UT XVllL ' 

De numero, familiae rusticalis, quot ppe-i 
..ris quìsque ager (;pli possit, &derao- 
, do cuiusque , , . . , . ; \ v 

De famìlìa : Calo diriga ad duas metas , 
ad certum modum agri, O* genus satio-- 
nis , scribens de olivetis , vinetìs iit\ 
duas^ formulai . unam , in qua préeàp% 
quomodo olwetum agri iugerum ccxn 
struere oporteat . Dicit enìm in eo modo^. 
h£c , mancipia xni habenda , vìlìcum > 
Ikam, cperarios v, bubulcos ///, asina-^] 
numi, subulcumi, opìlionemi. Alterami 
formulam scriba de vinearum iugcribus cew-J 
tum , ut dicat haberi oportere luce , xv man^ f 
^ópia , vilicum , vilicam , operarlo s x , hu^j> 
hulcum\, asinarium , subulcum . Sasernai 
scriba f satis esse ad iugera vin homineml 
unum : ea debere eitm confodere dìebus^ 
XLV , tametsi quaternis operis singula iu-r 
gera possit , sed relinquere se opcras xjn , 

\ 
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CAPITOLO XVIII. 



Del numero della famiglia rustkàna: con, 
quante opere si può coltivare ogni ter* 
reno : e qual regola è da usarsi in 
ognuno . 



\ ■ 



\ \ 



Catone si era prefisso due scopi intorno ' 
il numero - della famiglia j guardava cioè 
all' estensione della tenuta e al senere di 



coltivazione , cui era destinata ^ e propo- 
se il numero di persone per T olivete e 
pel vigneto , quali formole per ogni aU ' 
tra specie di terreno (i) . Nell' una pre- 
scrive il numero delle persone , delle qua- 
li ‘bisogna fornire un olivete di CCXL. 
jugeri. Egli dice' che i data questa esten- " 
sione , si debbono aver XIII schiavi , cioè 
un castaido , . una castalda , V operai , 
Iir bifolchi I asinaio , I porcaio , 'I pe- 
coraio (2). L’altra formola che prescri- 
ve, riguarda un vignaio di cento jugeri";' 
e dice che fanno mestieri XV schiavi (3); 

‘ E 3 'in 
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<paletidìni p tempestati y inertìx , indulgen'-:, 
ti ai 'licìnÌvs pUorum ncuter satis diluci’>> 
de modulos reliquit nobis , Quod Calo si 
uìluit ^ut debuìt) uti propor tìórìc y ad 
rì 'orem fundum vd nìinorem addererhus y 
le.neremus y extra famdìam debmt du 
vihcuin vilicain . Negue énint si 
s ccxL iugera olivetì colas , non pos-« 

1 minus uno vilico Jiabere : nec ji bis 
into ampliar em fundum y aut eo plus co. 
làs y ideo duo vilki y aut tres habendi fue^ 
re. Operarli modo, O* bubulci prò pòr-^ 
tione demendiy vel addendi , ad mifiofes 
tnaioresve modos fundorum , hi quoque 'si 
similis est ager , sin est ita dissìmìlis , ut 
totus arari non. possit y ut si sit confra~> 
gosus y atque arduus divis y rninus multi 
opus sunt boves , bubulci . Mitto illud'y 
quod modùmy neque unum y nec modiciim 
proposuìt CCXL iugerum , Modicus enim 
centuria y O* ed qc iugerum y e quo quum 
sexta pars sit ea xi , qux de ccxL'de-^ 
piuntur y non video quemadmodum exeius 
prptceptQ ddndm sextam partem - t <s*- de 
' ’ 7.11X 
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im castaido , una castalda, I bifolco, i 
asinaio , I pecoraio (4) . Saserna scrive che 
per Vili jugeri è sufficiente un uomo, 
e che deve lavorarli entro XLV, giorni, 
quantunque jn quattro giornate si possa 
lavorare ogni jugero (5) i ria egli dice 
che lascia da parte XIII giornate pei ca- 
si di malattia , di cattivo tempo , di svo- 
gliatezza e di riposo, Nessun per altro 
di questi due autori ci hanno lasciate for- 
inole abbastanza chiare (6). Che se Ca- 
tone ha voluto ( come deve averlo vo- 
luto ) che la formola fosse in proporzio- 
ne della maggiore , come pure della mi- 
nor estensione del terreno , debbonsi dun- 
que accrescere e diminuir gli operai. Ii^ 
oltre non deve aver computato tra la fa- 
miglia nè il castaido, nè la castalda (7). 
Imperciocché se tu devi coltivare un oli- 
.veto minor di CCXL jugeri , non poir^ 
far dimeno di non avere almeno un-ca- 
staldo ^ nè se tu coltiverai un podere 
.due, o tre volte più grande, devi per- 
ciò avere due , 0 tre castaidi . Per lo 

E 4 pri 
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XIII mancipiìs mhilo magis * si vilicum J 

vihcam removero 3 quemadmodum ex 
xi'sextam partem demam . Quod^ autem 
aìt in c hioerìbus vinearum opus '' esse xv 
mancìpìa 3 si quìs habebit centurmm 3 ’.qude 
sit dìmidìum vìnetì 3 dimidium olivetÌ3 se- 
quetur , ut duo vilicos 3 O* • duas vììicas 
habeat : quod est deridicidum. Quare alia 
ratione modus mancipiorum generatim est 
anìmadvertendus 3 0“ magìs in hoc Saser- 
iìa probandus 3 qui aìt singula iugera qua- 
' ternis operis uno operarlo ad . conficien*- 
dum satis esse . Sed si hoc in Saserme 
fundo in Gallia' satis fuit $ non continuo 
idem in agro Ligustico montano . Itaque 
de familia magnitudine 3 O* reliquo' iru. 
strumento commodissime scies , quantum 
pares , si tria animadverteris diligenter » 
In vìcinitate pradia cuìusmodi. sint .Ot 
quanta 3 O* quot quoque horninibus 
lantuf 3 0" quot additìs operis aut demt'is 
melius , aut deterius kabeas cultum B'tdmrn, 
enim nobis ad culturam deditnatura ^ ex-r 
perìentiam, 0 * ìmìtatìonem • Antiqmsàmì 

f o.grU 
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.più gli operai e i bifolchi si debbono acv 
créscere’ in' proporzione’ della ^ grandezza 
del fondo (8). Parimente il numero di 
questi déve adattarsi" alla minore- e ‘alla 
maggiore estensione dei fondi , purché il 
terreno sia simile per tutto 5 ma se poi 
'è così dissimile, che non possa' ararsi in 
-tutte le sue parti , per 'esser pietroso e 
interrotto da montagne , in allora si ri- 
cercano più pochi buoi e bifolchi (9)'. 
Ciò interpongo , perchè proponendo CCLX 
jugeri per misura comune , non si è pun- 
to servito d’ una misura che avesse un 
nome noto, ed ha ecceduto i limiti del- 
la più grande possessione (io) ; perchè 
la possessione la più forte è la centu- 
ria (li), ed essa è di CC jugeri : ora 
se per formar questa si levano via XL 
jugeri, che sono il sedicesimo della mi- 
sura di CCXL , io non veggo , secondo 
il metodo di Catone -, in qual maniera 
potrei levare la sesta parte dai XIII 
schiavi, come nemmeno da XI, postochè 
io levassi dal XIII il castaido e la ca- 
* ^ stal- 
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agricole tentando pleraque comtituerunt I 
liberi eorum magnani partem imitando ». 
flos utrumque facete debemus, &* imìtari 
alias , 0*< aliter ut faciamus experientia 
tentare quidam i sequentes non aleam y 
sed rationem aliquam ; ut si , altius repa^ 
stinaverimus , aut mìnus ,, quam ahi ,,quod 
momentum ea res habeat % „ ut fecerunt ii p 
in sariendo iterum, O* tertiQy 0* quì in^ 
fitiones ficulnas ex verno tempore in 

4istì,vum contulerunt, r; 

/ 

' i. 

' - J ' ' * r. 
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C a"? t roto XVlII, 

ptàlda . Quello poi , eh’ egli dice rrguar* 
do ai C jugeri di "vigne , pei quali fan- 
no mestieri XV schiavi (a), se alcuno 
avesse uria centuria , di cui una ^ metà sia 
a vigne , e V altra ad olivi , ne seguireb- 
be che dovrebbe’ aver due castaidi e due 
castalde' (13)5 ih che è una» yidicolosità , 
Laonde in altra 'maniera bisogna deterw 
minare ih generale il numero degli schia- 
vi: ed' ili ciò è da lodarsi maggiormente 
Saserna , il qual dice che per ' lavorar un 
jugero è sufficiente un solo operarlo, il 
quale vi lavori dietro quattro giorna- 
te (14). Ma se ciò accadde alla tenuta 
di Saserna situata nella Gallia(i5), non 
perciò lo stesso succede nel terreo mon- 
tuoso Ligustico (16). Sicché intorno al nu- 
mero della famiglia e ad ogn’ altro in- 
Strumento saprai molto bene qual nume- 
ro sia mestieri provvedere , se diligente- 
mente farai attenzione a tre cose (17); 
cioè di qual natura e di qual estensio- 
ne sieno i poderi vicini ; e con quanti 
uomini si coltivi ognuno di questi ; e 
- • quan- 
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quanti aggiungendone , ovvero quanti to- 
gliendone, si renda la' coltivazione mi- 
gliore , 0 più cattiva Imperciocché la 
natura ci ha mostrato il bivio da seguir— 
si neir agricoltura , l’ esperienza e V imi- 
tazione . Gli antichissimi agricoltori han- 
no stabilito molte regole collo sperimen- 
tar molte cose , e i loro figli ne hanno' 
stabilite una gran parte imitandoli . Noi 
dobbiamo fare V uno e 1 * altro ; e imitare 
gli altri,' e far qualche saggio da noi stes- 
si , onde trovar nuove cose i non dobbia- 
mo- per altro camminare a caso , ma es-* > 
ser guidati da una qualche ragione (i8j: 
per esempio se tornando a pastinare più, 
o meno '(19) profondamente degli altri,' 
quale utilità indi ne ridondi . In pari gui- 
sa sperimentarono quelli che sarchiaro- 
no e. le due e le tre volte, come pure ' 
fecero ..quelli che differirono gl’ innesti dei 
fichi dalla . primavera all’estate. 




r j 
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Capitolo XVIII. 

A N NOTA Z I 0 N I r . 

f . I • ' t 

AL Capitolo XVIII. ' 

"** • t ^ • X i ' . ' • • w A .. 

(1) . Catone ; parUj* dell’ olivato ’ nel capUo- 

. .. Io jX/ 'e del vigneto! nel XI. . . ; 

... f’* r']0‘‘ '* *■ ■ 

(2) In nn vecchio codice ha trovato Ursino • 
■ .d,opo subulcum i, saliclarium i,. 

I ' « • • 

(5} Questa citazióne non è 'esatta , poiché 
Catone ne ammette sedici. ' ' 

(4) Ancor qui Catone vi frammatte sali- 

7 .■ . etarium , ; 4 • . . 

(5) Qit'CLternis operis singula . Columella nel 

libro II, capitolo IVj sviluppa questo 
luogo di Varrone . 

{6) 'Licinins . In un vecchio codice ha' tro^ 
''‘■■!vato’ Ursino soltanto la- lettera inizia- ‘ 
le L , che facilmente dal margine è 
•passata nel testo. ■■ 



(7) Scaligero fa le maraviglie perchè que- 
sto 



i'. 



Digitized by Google 




, V A R RiO K F. » 

sio passo corrotto sia sfuggito al di- 
ligentissimo Vittorio . Ma , com’egli 
Congettura ^ Vittorio si è contentato 
di render conto solamente della mano- 
scritta, lezione . Scaligero dunque noti 
» ,j dubita che Varrone non abbia scritto 
così: Quod Calo si ’volidt , ut debuit, 
uti proportione : ad maiorem fundurti 
. .( TeZ minorem addere vel demere : extra. 
. familia debuit dipere ■vilUcuni . “ Nani 
( soggiunge egli ) ad maiorem fundum vel 
, minorem addere , vel demere , hoc vo- 
cat uti proportione : nisi & ipsum est 
' glossema .• ” . 

Gesnero così spiega questo passo .* 
Simpliciter hanc sententiam puto, quod 
si Cato .voluit ut ( uti cnim coniun- 
£ìioni vim habet ) proportione . ( vel 
proportione cuiri utrumque- candent 
vim habeat ) adderemus ad maiorerri 
funduni j vel demeremus de minore ^ 

' . Dixit minorem , vel quia complexus èst 
’ tif rariique didionem una formula < quod 
i . - syllepseos genus dicere possis • vel quod 
Wv ad retulit ad pi'oportione . 

Noi però leggiamo : jgwod Cato sei 
, ' -Valuti , liti debuit j stt pfbportiorte f 



A 
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Capitolo XVIIL 
‘ àà màiorem fundiim , €r minorem ad- 
deremus , & demeremus é Fraterea ex- 
tra familiam debuit deicert rviliciun 
6* vilicam i E primieramente ne’ co- 
dici di Poliziano, della Lanrenziana e 
nel cesenate si ha sit -pro^ftìrùone , e 
tielle tre prime edizioni ut proportla- 
nem:'in secondo luogo 6* minorem ad- 
deremus ^ 6* demeremus y come per ap- 
punto hanno le tre prime edizioni e 
tutt’i codici, tranne il cesenate^ che 
ha ut 'minorerti * Aldo ha omessa 
praterea avanti extra ^ di cui non man- 
cano le tre prime edizioni < Qui é da 
riflettere che il verbo sit è da riferir- 
> si alla parola anteriore <modulos . lì 
'Senso dunque è; Quod modulus sei •vo- 
lute Calò ( uti debuit ) ut sit propor- 
tionCj ad maiorem fundum & minorem 
adderemuÉ ^ & demeremus'^ Si potreb- 
bero addur molti esemp) per confer- 
mare la maniera di dire quod sit prò- 
' portione: ci contenteremo di riferirne 
. alcuni . Cicerone nel libro VI delle 
lettere familiari nella lettera XV, dis- 
' Se ; Fac animo magno , fortlque sis : 
nel libro XXV^ Lettera III: Fisonettì, 
‘ no- 
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So .Varrone » 

nostrum mirifico esse studio in nos : 
parimente, nel libro XVI, lettera XIII : 
Incredibili sum sollicitudine de tua, 

, •valetudine. E' piuttosto elegante la le— , 
j zione del codice cesenate uti minorem , 

, in luogo di 6* minorem: Varrone stes- 
so se ne servì parlando delle lepri : 

, Faucos sei lepores majres, uti faeminas 
. , intromiseris , . 

(8j Ideo duo vilicei , aut tres habendi . F e- 
.V re operari modo , & bubulcei proportio^ 
ne addundei . Questo testo è per ve- 
rità diverso dal nostro, raaessoètrat- 
to da puri fonti ; perchè nei codici di 
“ . , Poliziano e della Laurenziana si ha: 
Ideo .... habendi . Fere , e negli 
stessi, come altresì nelle prime edi- 
. . zioni bubulcei proportione addundei : 
laonde demandi vel sono aggiunte.pro- 

• ■ prie soltanto di Aldo . Fere si prende 
i ..alcune volte in significato» di plerun- 

. y »5uc. Cicerone adoperò T avverbio fiere 
in questo senso nel libro II .de Inx’enf. , 

• dicendo ut, fiere fit; come anche lo usò 
: * nel libro II de Oratore : Semper fiere 
. cum alUiuo rusticari . Dice Varrone 

. adun- 
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a'dunque che il nnmero degli operai e 
de’ bifolchi è da adattarsi per lo più. 
all’ estensione del podere ; perciocché 
* chi ne diminuisce il numero , mostra ' 
chiaramente di avere sbagliato nel nu- 
mero .• e sarebbe tacciato d’ imperito 
chi provvedesse per una tal data te- 
nuta dieci operai, quando ne bastano 
quattro , e che perciò fosse nella ne- 
cessità di levarne sei . 

(9) Sin est ita dissimilis . Scaligero ha prete- 
so di aggiustare il testo riel seguente 

' modo : Sin est ita dissimilis , ut totus 
■ ’ orari non possit , quod sit confrago-^ 
sus ; atque arduis clivis. Ma in veri- 
. ’tà è da leggersi : Ad minori s , ad 
maiotis modos fundorum iei quociue , 
sei similis est ager . Seih autem ita 
deisimilis , uti arari non possit , quod 
'sei confragosus, atque arduis cleiveis y 

• meinus multei opus soni boveSy &bu~ 
hulcei. In tutt’i codici della Lauren- 

• zìana e di Poliziano si legge : Ad mi- 

- ' noris ìi: parimente ne* suddet- 

ti codici' c nelle tre prime edizioni- si 
ha : Sin autem .... uti arari ; dal 

Varrone Tom. II. F che 
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.j che .è facile congetturare che- sin est ^ 
. ,, .^,e totus «ono parole di Aldo : sono pn- 
, j re di Aldo ut si sit confragosus , e 
, arduus , diversamente leggendosi negli 
accennati codici e nelle tre prime edi- 
.. ; zionx . Aggiustato in questo modo il 
it testo j il senso è chiaro, oltre l’essere 
t genuino • . . ■ > 

(io) Nel codice cesenafe si hainieie; nel- 
le tre prime edizioni, in Poliziano e 
in. due codici della Laurenzìana initio, 
Neque modicunt in tutti , nel solo Al- 
do nec modicum . Che inicio si scriva 
con un solo i di mezzo , si ha da Ci- 
. < cerone nelle lettere, dicendo : Cum mi-m 
V hi in sermonerrt iniecisset , se svelle 
Asiam Visere : e altrove : Bruta cum 
\ sospe , iniecissem de o’fioTrXolx » 

^(ii) Madìcus enim centuria* Siamo dovu- 
< li andar per le lunghe per tradurre 
• questo passo , che così è spiegato da 
» ' Gesnero , Credo modius , quod post 

Vi£iorium proditos libros insedit, sphal- 
: I ma' esse typographorum improvide re- 
pctitum . JÌIodicus modus , hoc est il- 
io 
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,j mo£us -, ( scholàstici quantità^ 
j tem dicunt ) qui modurri ^aliis prse- 
^ . bet - itieusùra iriensurans 8x. «orma 
■ Hormans, est centuria CC àugetum , a 
Quo numero scxta pars modi Catónia-§ 
.! ni abest^ idest XL/ qeque tameri ap- 
i ^ paret > quomodo de summa hominutn 
in formula Cafonis proposita sexta pars 
dematur , ut servar! adeo queat pro-^* 

- portio,.” ^ 

- - I^onledera inclina a leggere così : ^ 

. : qiio cum sexta pars absit ea XL quei 
:.L ^de.CCXL demunturé ' . . , 

u W*" 

(ia) Nonio de niimeris & casibus citaque'' 

. " - to luogo senza la particella in .• Cha- 
' risio nel libro L* Jugeribus qUidan 
. > Grammatici ita dicendum putant , qua^ 

SI sìt hoc iUgery tàmquam hoc tu ber , 
trarre R, R, Ub, %i iugeribus scepe di-* 
-'■■'■I xit i quod utique descendit -a. iuger^ 

3,- .; 2iL tuber » Nonio ciò cita'^ senia in ^ 
^aritiinque non sia mestieri^’ levarla ^ 

‘ ina riguardo al numero degli schiavi 
' Urna discorda da Varrone y quantùnque 
-Hello stesso Catone si trovi il flume*^ 
toXVL 
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i.QoQSto luogo'pet altro è da legger- 
-■'- ''si altramenti • : Qiiod autew, flit in C 
iugcrìbus veinearum opus esse man- 
\ cupio» i sei quis habehit centumam , 
$■- . ' quce delmiàiorn'veineti deimidiom olei- 
-■ '-veti , secueretur ziti fkto vilicos , duas 
. Vdlcas habere deberet . Nelle tre pri- 
f’ " me edizioni e nei codici di Poliziano 
-Il c della ’Laureniiana manca-" iit avanti 
‘ deimidiom, C' questa parola è tutta di 

- ’ Aldo: habere deberet si leg^e* nelle tre 
t prime edizioni : habere debeat in Al- 

. do, e habeat in Vittorio , e'tulti in 
-progresso hanno messo semplicenlentqL’ 

- - habeat « • . ; * - - 

(13) Avanti Vittorio si leggeva duos "vilicos , 
così pure in Stefano , in Ervagio'e in 
> altri ; ma Vittorio coll’ appoggio di 
antichissimi codici ha restituito al te- 
sto duo viZicos , e così pure ha trovato 
V- Ursino . Che le parole ambo e duo no nf 
sieno alle volte coniugate dagli antichi 

- scrittori, ne fanno teStimonianza^alcu- 
" ni esemp) che qui soggiungiamo . 
' • Afranio ( parlando di amòo) in'Pantah 

- revocas nas ambo adproelium^ Tfercn- 

\ zio 
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»t . iio Andr, J^uge o Chafinej ambo op-^ 
^ portane -vos^-volo. Virgilio nella jBuc- 
colica : Nam sàepe setiex spe carminisi 
, . V ambo Luserati e nella Georgica 1 Ve* 
.,i. miti ubi duSores aeie revocaveri^ am- 
; - , io. E riguardo a duo Q. Claudi© Qua- 
. drigario presso Gellio disse; Cum in^ 
c..,.. terim ' Gallai quidam nudns ^ prceter 
r . seutum^ &. £ladios duo torqxie atqiie 
. armis decoratiti processit . Terenzio 
Adelph. Tu illos duo ohm prò re fole* 
^ rabas tua t Accio nel Epinausimache t 

K Martes armia duo congressos crederei é 

I,- ^ Presso Charisio Instic. Gramm, lib. I, 
c nel libro de Analogia sì legge che 
gli antichi hanno adoperato ambo , e 
duo in luogo di ambos c duòs ^ e per- 
ciò alcune volte fanno male que’li- 
^ , -brai , che vogliono in questo proposi- 
to corregger gli antichi autori. 

. » - . m , ^ 

<14) Quod ait singuta. Ursino legge ; QUod 
ait singuta iugera quaternas operai ad 
conjiciendum ^ &c^ Di sopra in questo 
atesso capo Varrone avea detto Sa* 

, • terna scribit satis eae ad iugera'.VIlt 
rr hominem unum » IJ òpera ^ secondo Pii— 

F 3 nio , 
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gg ‘^V 'a r r o n e - 
niò'', è il- lavoro che fa’ un uomo in 

l.' • 

‘ 'un giorno. 

. ■ ' I • » 

f r * %** 

Sed 'sei hoc In Sasernos fundò 
< lìa fuit '. ncX nostro testo si è'àggiun- 
' ‘to 'sÀtis^'quando 'che ne sono priVe le 
tre prime edizioni. Fiùt in questb ca* 
« so fa le Veci di eveifu , nel qual sen- 
so lo adoprò Cicerone 'nel libro V ad 
Attìcum , Epistt XXlly dicendo : Sierlt , 
\it volumus ; e Orazio nel libro III 
delle Odi, Ode I: Est ,’ ut virò Vir latms 
' ' ordinet Arbusta sitZcìs.’ Si adopera an- 
’f che in significato di sotet , come lo usò 
Cicerone nella lettera' XX dei libro 
' XII* delle lettere familiari: ' Quod si ^ 
ut es . cessabls . lacessam,'% ' ^ 

(ifi) Tn agro Llgìistlco montano , l’oliziana 
mette LiguscQ , due codici della Lau- 
renziana hanno Ligus comontano y os-. 
‘ sìa. 'Liguàèo montano j c nomehtano in 
^ ’ vece di montano le tre* prime edizio- 
"ni. Vittorio in un ottimo e' antfchis- 
' simo codice legge* Liguseo , non^' mal 
itguscico,' benché altrove si leggà Li- 
gusto . Scribimus Csonb parole di Sca* 
^ li- 
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Capitolo XVIII. 87. 
ligero) ex veterum librorura autorità- 
tate , Ligusco . ut alibi scmpec apud 
Varronem haud alitar scriptum monet 
P. Viftorius, Nam Ligusci^ ut Etru- 
sci. Eadem quippe analogia^ Liguria ^ 

.. f , Etruria , Et Etrures potuit esse ut 
Ligures, ” Ursino conferma finalmen- 
te che ne’ vecchi codici si lia Ligusco, 

1 ,che forse nasce da Liguria , come 
Etrusco da Etruria * 

1 * tT.. 

(17) Scies , quantum pares , se stiamo al 
solo Aldo ; ma se facciam conto delle 

j tre prime edizioni e di tutt’i codici, 

^ dicono quantam pares . Aldo riferì 
quantum a instrumentum , e Varro- 
ne alla familia , di cui tratta appun- ' 
to in questo capitolo, quando che de- 
j gli altri strumenti ragiona nel ve- 
gnente , 

(18) Non aleam, cioè la sorte e la fortu- 
na. Vairone in questo significato l’ha 

/ adoperata di sopra , quando disse ; Ubi 
salubritas non est , cultura non aliudi 

k‘ A ^ • 

est atque alea domìni vìtae , & rei /o- 
miZiam periculum . , 

F 4 (19) 




88 ' VarRòni 

(19) Aut mìnus quam alii . Crede Ursind 
che queste siano parole aggiunte dai 
coi^entatori . 




CA-s 
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:/ CAPVT X. 

Quot iuga boum singulis iugeribus satis- 
sint i quod instrumentum agreste- ^se- 
mivocale nuncupetur, : • 

A reliqua parte instrumenti ^ quod jc— , 
mivocale appellatur , Saserha ad iugera cc 
arvi , boum iuga duo satis esse scribit». 
Calo in olivetis ccxl iugerum , boves tri- 
nos , ita fitp ut Saserna dicat verum , ad 
centum iugera iugum opus esse , siCatOy 
ad oUogena, Sed ego neutrum horum ad 
omnem agrum convenire puto ^ 0* utrum- 
que ad aliquem . alia enim terra facilior 
aut difficilior est alia . Tèrram boves ^ 
pnoscindere nisi magnis viribus non pos-': 
sunt , 0* sape fraUa buia relmquunt vo- 
meres in arvo , Quo sequcndum nobis in * 
singulis fundis;, dura sumus novicii , tri- 
plici regala , superìoris domini instituto , 
0* viànorum , 0* experientia quadam . 
Quod addìi asinos , qui stercus veUent , 

treis 
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CAPITOLO XIX, 



Quanti gioghi di buoi sono sufficienti fer 
- ^ogni yugero y ossia quanti strumenti chia^ 
moti semivocali fanno mestieri, 

R igusodo agli ahri strumenti ^ che si chiai 
mano semivocali , Saserna scrive che per cc 
jugeri di terreno sono sufficienti due gio- 
ghi\ di buoi . Catone dice che in un oli^ 
velo di ccxL jugeri fanno mestieri tre 
gioghi (i) di buoi 5 quindi ne nasce che^ 
se crediamo a Saserna (2), basta un gio- 
go per cento jugeri, e se a Catone, un 
giogo è mestieri per soli ottanta (3) . Ma 
io penso che nè T una , nè T altra for- 
mola di questi convenga a qualsivoglia ter- 
reno (4) , e che sianvene alcune , alle qua- 
li convenga ' o T una , o V altra ; imper- 
ciocché vi sono alcune terre più focili a 
coltivarsi , come d’ altronde , ve ne sono 
altre- più difficili (5^, Alcuna volta i buoi 
j:\on possono rompere una terra, se non 

con 
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treis 3 asinum molarìum , in vinea ìuge* 
rum iugumboum 3 asmorumiugum, asi-^ 
num molarìum: in hoc genere semvooca^ 
adiìciendum de pecore , ea soh ^ 
qu£ agri colendi causa erunt 3 ut solent 
esse pecuaria 3 panca hahenda 3 quo faci-* 
lius mancipia3 qu£ solent se lucri 3 etas^ 
sidua esse possint. In eo numero am mo- 
do qui prata habent3 ut potius aoes quam 
sMes habeant curant 3 sed etiam qui pra-. 
ta non habènt 3 quia nonsolum pratorum 
causa^ habere debent , sed '.etiam projOer 
stercus*. " ^ 
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Capitolo^ XIX. 95 
icon grandi sforzi , e sovente rompendosi 
gli. aratri , lasciano il vomere nella ter- 
ra. Per la qual cosa in tutti quei terre- 
ni che. ancora non 'conosciamo, dobbia- 
mo stare attaccati a tre' règole , cioè alla 
pratica del precedente padrone, a quella 
dei vicini , ^e .tentar qualche' sperienza . 
Rispetto a quello che Catone . aggiunge , 
che nell’ olivete bisogna aver tre asini che 
portino il letame , e un asino per moli- 
no (6j, e che nel vigneto di c jugeri è 
mestieri di un giogo di buoi , di un gio- 
go di asini e di un asino pel molino , par- 
lando di questi strumenti semivocali avreb- 
be dovuto aggiungere che di bestiame 
non è da mantenersi , se non quel solo 
che sarà mestieri nella coltivazione del 
terreno : come pure che gli schiavi ab- 
biano poco bestiame in loro proprietà , 
'acciocché questi non perdendo, com’è il 
solito , il tempo intorno a quello che 
ad essi appartiene , possano essere più as- 
sidui al lavoro (7). Per questo appun- 
to non solamente quelli che hanno pra- 
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ti , fanno in modo , che riguardo al be^ 
stiame , mantengono piuttosto delle peco- 
re, che depporci 5 ma così pure fiinno 
quelli , i quali non lo mantengono, in 
grazia de*^ prati per motivo del leta-^ 
me (8) . , . . . ' 



• - -j 
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Capitolo 'XIX. 

A,N N 0 t A Z I 0 NI, 
aL Capitolo XIX, 

(t) dato iti oiivetis é Catone ne partà nel 
capìtolo X e parimente nel libro V 
delle Origini . Sed proteto trini 6o- 
•ves unuTti aratrum ducunt * Varrone 
interpreta per tre gioghi , cioè per sei 
buoi . 

(2) Ad centum . E' da leggersi, secon-» 

do Orsino, ad centena iugera iugunt 
opus esse , Cato ad oBogena . Ma qui 
è da osservarsi che ut Saserna dicaù 
‘Veruni , significa sì Sasernal credimus « 

(3) Si Ciato ^ ad oBogerià. Noti senza ragid>' 

ne sospetta Pontedera che dopo oSo- 
gena va aggiunto o il numero I , ov- 
vero unum, cioè un bue, perchè LXXX 
è la terza parte del numero CCXL< 

(4) Sed egó netitruni horuM ad ómnem 
agrum convenire puto. “ Quid horum 
{ dice Pontedera ) mi Aide , quocum giu- 

ti- 
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tinas j qui vetus cusum praecedeas mo- 
dum, quod etiam Politianus codex , & 
ille qui ad S. Rcparatae , nec non Am- 
brosianus in mornm depravatuna ser- 
vante substulisti ? Ancipitem esse scri- 
turam non cernis, quse tam ad au- 
ftoi’em modorum , ‘quam ad modos 
ipsos potest referri ? Reponamus ita- 
que vetera : Sed ego neutrum mo~ 

dum horum omnem ad agrum ( sic 
PoHtianius codex ) corweneire pu- 
to . E' troppo ragionevole la correzio- 
ne di Pontedera , e noi T abbiamo 
adottata. 

j 

(5) Alla enim terra. Ursino non ha alcun 
dubbio che questo luogo non sia cor- 
rotto ; ed egli lo corregge così.* Alia 
enim terra facilior , alia difficilior est . 
Alte terram proscindere . Ma perchè 
non abbiamo da seguire 1’ ottimo co- 
dice di Poliziano , che ha : difficilior 
est . AUam terwam hoves , 6*c. Appresso 
Nonio in Bara i , 92 si trova : Bo- 
"ves .... fracla bura, relinciuunt vo- 
merem arvo. 

t » . 

( 6 ) 
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(6} Qui è mestieri certamente punteggiar 
meglio, perchè il primo asino da ma- 
cina appartiene all’oliveto: dunque bi- 
- • sogna mettere almeno due punti avan- 
ti in .vinca . , ■ , r 

In un antichissimo manoscritto ha 
trovato Vittorio Molendarium , e non 
molarium : appresso Catone però si 
ha : t Asinos plostarios II , asinum mch- 
larium . In un codice poi non . tanto 
antico ha letto molendinarium , della 
cui parola si sono serviti pure i jure- 
; consulti ; e questa è forse la vera lezio- 
ne di Varrone . Ursino e Popma so- 
stengono' che in Catone non si tro- 
•' va molarium: ma è da avvertirsi che 
, Varrone cita il sentimento di Catone, 
non già le sue stesse parole. Pontede- 
ra sta per molendarium ,, come anche 
hanno le tre prime edizioni ^ e ^alcuni 
. si sono, presi la licenza di trasferir 
molarium di Catone a Varrone. 

(7.) In questo luogo non abbiamo, seguito 
alcuno dei commentatori ^ ma .'quello 
che ci è sembrato più verisimile . Ma 
^ siccome non siamo ben certi di aver 
' Varrone Tom. IL G col- 
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colto nel punto < così qui soggiungiamo 
le varie opinioni . 

Feciiaria . In un vecchio codice di 
Vittorio leggesi pocuUaria ^ e in Po- 
liziano peculiarla ; e perciò egli vuole 
che si legga ! Quas solent esse peculia- 
ria j panca liabenda . PecuUaria poi 
disse quelle cose che sono compera- 
te dagli schiavi col proprio peculio ; 
quindi al capitolo XVII disse : Ut 
peculiare aliquid in fundo pascere li- 
ceat ; e quindi pure Ulpiano scrisse 
' ^ pecuUarias res , in luogo di peculia- 
res . Da ciò nasce il sospetto che in 
Vairone libro IV de Lingua Latina 
si debba leggere : Ut peculiares oves , 

" aliudve quid , in vece di peculatorioe j 

' imperocché , come disse Pesto : Fecu- 
lium iervorum a pecore dicium est. 

'' Non mi pare che Vittorio dica male ; 
e molto più perchè sta attaccato ai 
* codici. 

, / Gesnero lasciando che gli altri in- 
' ‘ terpretino la voce pecuaria , dice sem- 

* baigli che Vairone sia di parere che 
debbansi alimentar nella .tenuta. poche 
bestie di quelle che servono soltanto 

al- 
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àHa -Coltura del'' terreno e che non* 
^ ippòrtano alcun’altra utilità / accioc^ 
che si possanoi mantener più schiavi , 
i quali non consumeranno molto tem- 
po dietro al bestiame ,• essendo in po- 
chissimo numero . Corzio ad Sallustiitm 
lug. 88 , 4 legg'e ed sola, quoe agri 
coZendi eriint , e lascia fuori causa . 

Ma non è permesso dar di calcio ai 
codici. ■ 

Viene adesso Pontedera, il Vili sen- 
timento lo diremo colle sue stes‘se pa- 
Tole. Qui enim sé tùetur , non est as' 
iìduus j conti'à . ìllum comìtatur pi— ■ 
gritia , desidia vecordia , languor , 
otium : hunc Vero diligentia curay 
solicitudo , anxieias , labor . Commodio- 
itaque apud lerisonium & Bruy- 
schium h’abemus.- pauca tiabendà , quo 
JacLhus vianclpia quoé jolent se tueri , 

& assidua esse non'pÒssunt . Attamen 
ex Viaorianis qum ex Caesonate libro 
confirmantur ; tnendi coarguuntur . Quid 
Jgitur ? Re>oIvenim;ne ad Aidura ,• 
à quo tam' diversa, tam perturbata, 
am £ta, a vcritate demum tam alie- 
na cxcùsà sunf ? Istane approbem ■ &- 

G 2 ie-' 
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recipiam : panca habenda , quo facilius 
tuerl possint ; quoniam mancipia quce 
solent esse assidua, esse non possunt^ 
Quis tanta licentia ad nobilissimurti 
Bcriptorem corrumpendum Aldum abu- 
sum crederet ? Nam Parvus ac Gytn- 
nicus qui ab Aldo sumpserunt , etsi 
culpa non careant_, minus tamen 'pec- 
casse videntur , qui Aldi nomine , quod 
apud omnes fama percrebuerat, dece- 
pti, errore succubuere. Praeclare lunta 
tinus ex Aldinis seftatoribus , qui se 
ab illis abstinuit, evertitque, & vetera 
expressit. Ab Aldinis nos quoque noti 
sine indignationc oculos avertamus 
ad prima conversi / quae potiora ha- 
benda tum meliorum editorura consen- 
su j'.tum etiam codicum & Viftorii , & 

' Cassenatis & illoruiri quos lensonius 
ac lunta excribebant Operae autem 
pretium est cognoscere quanta facili- \ 
tate pùrgentur , illustrentufque . 'Unius 
literse immutatione hje , omnes turbse 
conticescunt . Igitur 6* ad antiquam 
sedcm tueri restituto, fìt tuerier, cu- 
iusmodi innumera vetcres carmina , ac 
solqta etiain oratione , ut indicatum 
' est, 
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* . est -, usurpant . Itaque ; Adiìciendum 

de pecore ea sola quoe agri Colen- 
d,i causa erunt ; ut solent esse pe- 
citarla , panca habendaj quo facilius 
. . mancipia quce solent se tuerier y assi^ 
dua esse possint . Quo plura enim ani- 
malia In fundo aluntur , eo ssepius ab 
li ^ opere mancipia avocantur j duminpa— 
i scuum agunt , dum potum p’ropellunt , 
dum stercus evehunt , dura stramenta 
. sternunt . Quare qui sibi,, prospicif ^ 
longura tempus terit, & negligentise 
- ac desidias hoc, nomine indulget , ” 

, . Nobis ita videbatur ( risponde Ge- 
snero)j Praecepitde asinis.^Hinon ha- 
bentur nisi agri colendi causa ncque 
.. enimlac prasbent, ncque lanam, ncque 
,5 camera denique é hoc, genus igiturani— 
malia pauca habenda j quo facilius man- 
. ... cipia , quae solent ipsa.st tueri , nec 
. . aliena cura indigeni , ( ut asini v. g. 
agasone ) & opus esse possint in fun- 
t do , & assidua esse in opere , nori one- 
Tandis ^ agitandis , curandis asinis in- 
tenta .. Ilb verba , ut solent esse pe- 
cuaria , includenda nunc videntur .• For- 
. tc aliquis adscripsit - exemplum ani- 
, ' G 5 ma- 
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malinm / quas non habcntur agrì’coleii» 
di causa , sed mercatuvse, ut iìt in pe^- 
. cuariis omne genus. ” . 

Saboureux è di opinione che il testo 
sìa manifestamente troncato , ed ha 
pensato di aggiungere maisque pour 
les autres bestiaux que l’ on a à un 
3utre fin , on peut les avoir en piu? 
grandnombre. ” 

(8) Seà etiam qui non solum^ &c. Questa 
lezione 1 ’ ha trovata Vittorio pe’ ma- 
noscritti, e particolarmente in un an- 
tichissimo codice . Le edizioni di Lio-f 
ne del 1541, e 1543 di Roberto Ste^ 
fano non hanno seguito Vittorio . Quan- 
tunque la lezione del nostro testo noi) 
sia quella dei codici di Vittorio, non 
ostante si è voluta adottare da Aldo 
e da tutti quelli phe yennerq dappoi, 
Rigettato adunque jl testo aldino , 
mettiamo quello che trovasi nelle tre 
prime edizioni , in quella de’ Giunti , 
in quattro codici fiorentini , nell’ am-r 
brosiano e nel cesenate : -Sed, etiam 
quei non solum pratorum causa habent 
^ropter stercus . Vale a dire, nonman-^ 
— ..i :‘ì ten-. 
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tengono il bestiame , perchè hanno dei 
prati, con che alimentarlo; ma bensì 
perchè è necessario aver del letame . 
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.'CAPUT ''XX. ‘ 

De eligendis bubus , de modo probandi 
& edomandi novellos juvencos. ■ 



Igitur de omnibus quadrupedibus prima 
est probatìo, qui idonei sint boves , qui 
arandi causa emuntur ^ quos rudìsy ncque ' 
minoris trimos y ncque maioris quadrimos 
parandum. ut viribus magnis sinty oc pa- • 
res y ne in opere firmior imbelliorem con- . 
ficìat: amplis cornibusy &* nigris potius. z 
quam aliter : ut sint lata fronte y naribus : 
simisy lato peSlore y crassis coxendicibus» • 
Hos veteranos ex campestribus locis non 
emendum in dura ac montana : nec non y • 
ita jì incidit ut sity vitandum. Novellos . 
cuni^quis emerit ìuvencosy si eorum colla 
in furcas destìtutas incluserit , eie dederit 
cibum >. diebus paucis erunt mansueti y - 
ad domandum proni . Tum_, ita subigen- 
dum y ut minutqtim assuefaciant y ^ ut • 
$ , ' ■ t i- 
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CAPITOLO' XX. 

Ihlla scelta fife’ buoi > e del modo con 
cui si addimesticano e si domano igio* 
venchi . 

Tra tutt’i quadrupedi , sono i buoi che X 
addimandano la nostra prima attenzione 
Quelli che si comprano per arare, 
no a ciò acconci, se sono nuovi pel la-*^ 
voro, se hanno meno di tre anni (i^ e i 
se non oltrepassano i quattro, comepu--t 
re se sono robustissimi egualmènte e, di 
pari statura , acciocché nel lavoro il più - 
forte non superi il debole 5 "se hanno am- 
pie corna, e piuttosto nere ,'.;che altra- 
nienti colorate 5 ■se foriiki di lar^ fron- ^ 
te , di nari schiacciate, di largo petto- e - 
di grosse cosce. Non bisogna comperar 
vecchi buoi , assuefatti alla pianura per ' - 
quindi poi trasportarli in terreni duri e ^ 
montuosi nè per altro , quando ciò sia , ' 
è da evitarsi il contrario (2). Se alcunq ^ 

' ' avrà 
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tìronem curri veterano adiungant, imitando' 
enim fadlius domatur . prìmum in aquo 
loco, O* sine aratro, tum eo levi ^ 0* 
principio per arenam , aut - molliorem ter- 
ram . Quos ad veUuras , item instituen— 
dum p ut inorila primum ducant plaustro , 
0* si possis y per vicum aut oppidum , 
Creber crepitus y ac varietas rerum consue- 
tudine celerrima ad utìlUatem addudt. Ne- : 
que pertinacìter y quem feceris dexterum > 
in eo manendum, Quod si alternìs flt jz- ' 
rnster y fit laboranti in alterutra parte re- 
quies. Ubi terra lexxs,^'ut in Campania 
ihinon hubus gras)ibus y sed vacds aut asr- 
nts quod aranty 'eo fadlius ad aratrum le- 
ve adduci possunt y - ad' molas y 0*' ad ea 
si qua sunty qua in fundo convehuntur 
In qua re alti asellisy alti vacds y' ac mu-’ 
Hs utuntur y exinde ut pabuli' facultas est^'" 
nam fadlius aselhìs , quam vacca alitar 
sed fruSiuosior^' hac), In eo' agricola hoc 
spe^andum ,‘' quo fastigio sit furidus\ in 
confragoso enim' ac difficiti hac valentiord 

parar^um fO* potm eay qua plus fru- ‘ 

Hum 
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jivrà, comprato de’ buoi novelli', in pochi 
giorni gli addimesticherà , e facilmente li 
domerà , se i colli di questi staranno rin- 
serrati tra la curvatura di im legno fisso 
e stabile , e se in tale giacitura darà lo- 
ro, il cibo (3) , Indi poco a poco si do- 
vranno assuefare al giogo, e unire al gio- 
vane un vecchio bue , perchè più fiicil- ' 
mente si doma quello che vede T altrui 
esempio , E primieramente fallo cammi- 
nare soggiogato su d’ un terreno piano e , 
senza aratro , poi attaccalo ad uno legge- . 
ro , e fa che ari prima T arena , o una 
terra molto tenera (4). Quelli che de-, 
stinerai alle vetture , gli ammaestrerai neh 
medesimo modo ^5) cosicché prima ti- 
rino carri vacui , e , se è possibile , sfac- 
ciasi che li menino per mezzo . al borgo , 
o alla città ; lo strepito continuo e la va- 
rietà degli oggetti faranno sì che prestis- 
simamente riescano. utili (6) . Nè devi 
ostinarti a lasciar sempre alla destra quel 
/ bue che da principio mettesti a questo ^ 
lato: che se alternativamente il farai si- 

. i 

" Pi- 
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Eium ' recidere possine^ curri idem operi ^ 
fadant, ^ j . 
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Gap I T o L>o - XX. 109 
nistro e destro , sarà* alcun poco' allegge- 
rito nell* uno dei lati . Ove la terra è 
leggera, come nella Campania (7)., ivi 
per arare non fanno mestieri buoi for- 
ti (8), ma vacche, od asini (9); e que- 
sti e quelle più facilmente si assuefaran- 
no a tirar V aratro leggero , a girar la 
macina, come pure a trasportar nel fon- 
do tutto quello che vi occorre. Pel qua- 
le oggetto alcuni si servono di asinelli,' 
e altri di vacche e di muli , secondo la 
quantità de’ pascoli che posseggono (10)5 
perciocché si nutrisce più facilmente un 
asinelio , che una vacca; ma questa ren- 
de di più . Intorno alla scelta di questi 
animali 1’ agricoltore deve fare attenzione 
alla natura della superfìcie del terreno , 
perchè in quello , eh’ è montuoso e dif- 
fìcile a lavorarsi , non occorre che questi 
animali sieno de’più robusti (i i) ^ e piutto- 
sto si debbono provvedere quelli che pos- 
sono render maggior frutto, quando sie- 
no al caso di fare il medesimo lavoro. 

' C A- 
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' À'N NOTAZIONI 

f • 

i . AL Capitolo XX. 

{i] Riidis è usato per ritd« . Scaligero per- 
de molto tempo a far osservare una 
, cosa facile, cioè che qui si è omes- 
. so minoris quam trimos. Queste reti- 
cenze sono familiari à Varronc^ 

(2) Hos 'veteranos. Columella nel libro VI, 
' . capitolo II dice : Infestatur bos con- 

ditione regionis j sicut ille qiti ex pla- 
. nis & campestribu^ locis iri montana 
& aspera deducitis esf ,■ -vel ex monta- 
nis in campestria . Itaque etiam cum 
cogimur ex longinqiió boves arcesse^ 
re., curandum est, ut ex similibus pa~ 
triis locis traducantnr, &c. Da questo 
' luogo di Columella vuol inferire Ur- 
sino che in Varrone siasi da leggere : 

, Hos ex campestribus locis emendum , 
N. , non in dura ac montana, neccontra- 
. - Novellos, &c.. Ognuno di leggeri scor- 
gerà che Columella ha espresso sem- 
plicemente il sentimento di Varrone ^ 
senL’ adoperar le parole di questo. 

n 
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Capìtolo XX. tu 
il difEcìIc sta ili quelle poche parcK 
ie : Nec non j ita si incidit ut sit , 
Vvtandum , che hanno fatto parlar mol- 
to i commentatori < Vittorio dice che 
un >antichissimo ed ottimo codice di- 
scorda dal nostro testo , e che questo 
è quello di alcune edizioni e di un 
codice non tanto antico. Quel codice 
però non è intatto a questo luogo , nè 
dalle sue parole si può trarne un giu- v 
sto sentimento i Fa osservare peraltro 
che forse vi si trovano le tracce della 
vera] lezione ^ giacché di quella del 
testo non si trova troppo contento e 
quantunque da altri editori siasi va- 
riata j nulladimeno non ' ci 'hanno esi- 
bito la genuina lezione < Il'codice adun-^ 
que dice cosi s Nec iiostrà si inci- 
diti quindi 'propone ai dotti se 
fòsse da cambiarsi > una detterà ,■ e da 
leggersi : Nec cantra si incidit ut sit 
’vitandutni vale a dire^ che siccome i 
buoi vecchi assuefatti' al piano non so- 
no da adoperarsi, ne’ luoghi pietrosi e 
montani , così per contrario non è da 
temersi che non riescano nel piano 
qne’ buoi che nei l;toghi duri ed aspri 

Sono 
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sono stati allevati nel lavoro. I^a qual 
cosa si osserva scrupulosamc*te da tut- 
ti gli agricoltori. 

Popma adotta la lezione di' Vitto- 
rio 3 ma la spiega in senso opposto : 
dice dunque che i buoi vecchi non so- 
■ no da provvedersi alla pianura qper poi 
farli lavorare al monte,' nè al contra- 
rio sono da comperarsi al monte per 
far che servano al piano. Iti compro- 
razione di che cita un passo di Colu- 
' '■ niella del libro V, ove dice che Om~ 

- nis bos indigeTM’ mtlior est . guattì pe- 
l'^regrinus , nam. ncque aqufC , ncque pa^ 
ludisj' nec ' coeH' mutatione tentatur , 

> neque infestatur , conditione regio- 
nuif, -t *.:v- • ^ ‘ . 

Assolutamente ch’-è da'lodarsi lafe- 
^ ■'lice' congetturar dr'Vittorio ; laddove 
‘ Popma adottando la lezione : Nec con- 
' -tra si' inciddt ut «it, ■vitandatti inter— 

. pretercbbe in modo contrario- a quan- 
*- ^o’ dicono le' citate parole. Non è for- 
" se vero che i -buoi allevati al piano 
•non possono servire sul monte,- non 
tanto perchè non vi troverebbero queir 
abbondante pascolo, di cui è dotato il 

pia- 
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'piano, quanto perchè avendo le un- 
- • ghie molli e tenere, correrebbero ri- 

schio di zoppicare, se si facessero la- 
vorare ‘ ne’ luoghi sassosi e montani ? 

' ■ Per contrario quelli che dal monte 
‘ discendono alla pianura , passano in 
’ “ tin luogo migliore , facilmente vi si as* 
suefanno , e perchè sono sforniti di un- 
ghie dure, riescono più: utili in qualsi- 
• voglia lavoro c fatica , f a’ 

(3) In furcas destitiitas» Tutt* i codici esa- 
minati da Vittorio hanno così ; lad- 
dove le edizioni mettono destinata in 
' luogo di destitutas . Nonio insegna che 
- . destitui presso gli antichi scrittori li- 
gnifica anche rursns statui i e ciò con- 
^ ’ ferma coll’ esempio * di Nevio Gimna- 
' stico In alta navem' iubet- destitui 
anchoris'j e con quello di CeciHo Sim- 
"boloi: Destituii omnes servos ad men^- 
sam ante se . Ursmo- sta- per le pa- 
- iole in' furcas destitutas j cioè, com' 
egli spiega, , 6* statutas cita 
un passo di Gracco in orai, deleglhus 
■promulgatis apud Agell. 10,3: Idcir- 
co plus destitutus est in foro j eoqiie 
~ Varrone Tom. II. H 
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adduBns 5UfC civitatis nobilisslmus ho- 
mo M. 3IariuSj ■vestimento, detrai 
sunt , 6* virgis ccesus est. 

Non è per altro da rigettarsi del 
tutto la lezione delle s^ltre edizioni, 
che hanno destinata , la qual parola si 
riferisce a colla; e vorrebbe dire de- 
ligata , adstriSla , 

E' superfluo dar qui la descrizione 
di questo strumento , poiché dal vol- 
garizzamento facilmente se ne forina 
V idea . , ■ 

t ♦ ft ’ 

Le prime edizioni abbondano in paro- 
le ; e, appunto questa ^ ridondanza irt 
un autore, quale è Varrone , di lin- 
gua serrata, ci è sospetta Esse han- 
no così : Et primum eo^ oe^uo in lo- 
ca , 6* sine aratro ^ Miit eo levi simul 
gradi facias : 6* principio ^per arenava , 
aut molHorem terraxn , Unitcr proce- 
dant . Virgilio nelle Georgiche al li- 
bro III sviluppa maggiormente questo 
passo di Varrpnc, dicendo; 
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Aù primuin laxos tenui de X'imi^ 
ne circlos 

' Cervici subneBe^ àéhinc ^ uhi li^ 
bera colla 

‘ Servizio assiierint , ipsis e tor^ 
quibus aptos ‘ ' 

liinge pares , 6 - coge graduiti con^ 
ferve iuvencos . ' ' 

Atque illis iam sxpe rotce ducati^ 

tur' inanes - . v 

Per terram , & summo v^igia 
pulvere signent^. 



r." 

^ ‘.f 
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Ore é da osservarsi che nel prirno ver- 
so si dice quello che precedenteinen- 

^^oruìjt Colla in 
furcai dèstltutas inclUserit , q nel quar- 
to trovasi quanto si ha in lenson ; Si- 
mili gradi facias^ ' . " 

Non ci rimarremo dal ’Var osservare 
la licenza di Aldo , che contro ì co- 
dici e le prime edizioni dice arare 
facias, invece di g-radi facias , edum 
consuescantf in luogo di leniter prò- 
cedant . 



^ ^ ( 5 ) 
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( 5 ) 0.^°^ a<^ veciuras , ìtem instituen^ 
' diim . Se crediamo a Crescenzio , qui 
manca la parola faras , dicendo egli : 
Ouos ad vecluras paras , Item insti— 
tuendum . Ma forse questa è un’ ag“ 

■ giunta di Crescenzio , perchè non se 
ne trova alcun motto nei codici, e nel- 
le prime edizioni, 

{ByPer vicum ant oppidum. Creber crepi-- 
. , ^ tiis Pontedera che sta attaccato alle 
^rime'’ edizioni , vuole che si aggiun- 
"j.' ga‘ u&i dopo oppidiim. Gesnero ha cre- 
- duto di poter far dimenodi ù6i, met- 
tendo un punto avanti creber. , 

(7) “ Certe non ubique'( dice Gesnero }. De 

■ iaborino Companlcé nobili propter fer- 
^ tilitateni campò Plin. 17, ‘4. Idem so- 

lum ubiciinque arduiim opere ^ difficile 
' ‘'ciiltu'ì bonis^suis^ dcrius pene j quam 
' vitiis posset ) adjligit agrìcolam.' Quid 
' ■ si 'traiéflig vocibùs scripserit (Varrò , 
■ibi non hubus gravibus ^ut' in Cam- 
■' pania? - i) r — 

(8) Ursino è di parere che si' debba leg- 



Capitolo XX. ii^ 
gere Uhi non ìmbus grandibus ^ e si 
appoggia a quanto dice Columella nel 
libfo II, capitolo Ili Et in hoc a Cel- 
io dissentio , qid reformidans impen- 
sam , quos targior est in ampliorihus 
armentis\ censet exiguis -^omeribus & 
► ^ hidentalibus terram suhigere, qiio mi- 
noris forma! hubus administrari qtieatj 
&c. Ma si può difendere anche la co- 
mune lezione , interpretando Nonio 
che grave si pfende alle volte per mnl- 
^_'tnm & valde . Varrò, die’ egli ^ ubi 
graves pascantur aujue alantur pavo- 
num gregei . Alcuni leggono sempli- 
cemente buhus senza l’aggiunta di gran- 
dibns « , ^ 

A.V») si sieno adoperati ne’ tem- 

'.P9^ terra, oltre che 

^ , j ciò si raccoglie da .Varrone e da Co- 
lumella, si ha. ancora dalla sacra Scrit- 
b; • cita molti luoghi Schef- 

, c féro de re velile, t ,.S. Plinio, nel libro 
capitolo. V j In Byz^acio Africte 
ìltum centena quinquagena fruge fer- 
tUem campum , nulUs, cum siccus est , 
tauris , post imbres vili asei- 



ji8 Varrone 

Zo , & a, parte altera iugi anii vomc— 
rem traliente, vidimus scindi, " 

(rò) Exinde ut pabuli. Ursino vuole che si 
' legga proinde ; ma Varrone si è servito 
di questa voce nel medesimo significa- 
to ’ nel capitolo XXIV di questo li- 
' " br6. 

« • > f, • , • , 

•{*») Pontedera, che noi abbiamo seguito, 
■ oè di parere che si debba leggere . nec 
‘\kdent iota ^ in luogo di ftacvaZenfiora . 
Di'fattrse si fa seria attenzione a que- 
' feto luògo di Varrone, è chiaro che qui 
'deve stare nee, ovvero un’ cquivalen- 
' J te particella negativa ; perchè in un 
'I terreno rmontuoso t e .duro- non torna 
* '* cOrttO'' «ih proprietario 1 mantenervi buoi 
vforti e per conseguenza idi valore, non 
tanto *perchè. unfterreno sterile non ri- 
cerca armenti di tal fatta , quanto anco- 
ra perchè un arido e sterile terreno non 
può dare abbastanza per mantenere buoi 
robusti e grandi , e che perciò mangia- 
no di più. Inoltre Varrone ha dato per 
precetto che : Si fundus sit confrago- 
sus at^ue ardnìs clivis , ivi bisogna 
. ‘ : ave- 
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avere pochi buoi e bifolchi . Ma mol- 
to più ciò si fa nianifesto da quanto 
vien dopo : Et potius ea ( paranda ) 
gucB per se fructum reddere possint ^ 
cum id operis faciant . Se dunque quo- 
to lavoro si può fare non tanto da 
buoi forti , quanto dalle vacche , o da- 
gli asini , ognun vede che non torna 
conto avere i primi ^ ma bensì vacche 
ed asini , perchè e, costano e mangiano 
meno; laonde devonsi.piuttosto.com- 
<perare i^ Quib plus fruclum reddere pos- 
sint >, per la ragione chc i buoi ser- 
vono soltanto ad arate , quando che 
le vacche' col - latte somministrano 
altri proventi t, e dannò de’ vitelli, egli 
asini servono ancora a girar la maci- 
na e .a portar* dentro la tenuta, o a 
trasportarne, fuori e .i prodotti e.quan- 
to fa mestieri nella medesima . ^ , 
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CAP U T XXL ' 

' De canibus: sine quibus utique villa 
parum tuta fit . 

Canes potius curri dignitate y 0*acrespau~ 
cos hobcridurri y ^uùtìi rriultos « ^uos cortsuc^ 
facias potius noUu vigilare y interdiu 
dausQS dormire. De indomitis quadrupe-^ 
dibus y ac pècore ( fadundum ). SVprata 
sunt in fiindo y ncque pecus habety danda 
. opera ut pabulo venàito y alienum pecus 
in suo fitndo.pascat y^QC stabukt». 
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CAPITOLO XXL 

De cani f senza de* quali la casa villereccia 
è poco in sicuro » 

Torna conto mantenei* pochi cani ^ ma 
di valore e bruschi , . che averne^ molti , 
i quali gli .assuefarai a vegliar piuttosto 
• la 'Botte -e a >(k)rmire. serrati, tra il- gior- 
no (i) » ^intorno agli altri ^ qua4rupedi , 
che non si addimesticano^, peonie, pure ri- 
guardo al bestiame amitìJtóstrato e, ai ca- 
, ni , devési *£ar' quello ’ che ho detto (ij.’ 
. $e (3) il proprietario ha nella sua tenu- 
ta de’ prati e se non ha bestiame p deve 
procurar di vendere i pascoli , e che T al- 
trui bestiame entri a pascolare nella sua 
tenuta , e che stia nelle stalle' della me-^ 
desima » 
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A N N Ò t A ^ 1^0 NI 

- AL Capitolo XXL 

(i) Et interdiu clausos dormire . Le tre pri- 
me edizioni e parecchie delle poste. 

’ riori aggiungono dopò dòrmira Et co,— 

* leena vi^os t ' ut soluti hcriorts jiant . 
Non trovandosi in alcun 'còdice , è fa- 

'' cilfe congetftirtire thè saranno di altrui 
>' mano; ‘ ' ■ ' • ' . 

I .-r . - . , • ' 

k 

{2) De indomitis .... faciundum ^ . Scali- 
gero vuol togliere di mezzo ultima 
parola /aèiundurà assérendb che dal 
‘leraVna é JjasSatà nel testo ^ ilquallcm- 
*mà li ve va così Si prhfk Àtrtt iti futi- 

• ’ So pecùs hoH fesT ^[uià^sit facìun' 
" > 'Autìi, Secondo lui Vairone aveva scrit- 

! to^: De ‘indomitis quadrupedibus àcpe- 

■■ core : si prata sunt in fundó , come 

di sopra avea detto : De famiìia ; Ciato 
dirigit . 

E' mestieri intrattenersi su questo pas- 
so alquanto, onde con una qualche ve- 

lisimiglianza si adotti quanto può es- 

se- 
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sere di Vairone , restituendo quanto gli 
altri capricciosamente hanno riget- 
tato. 

Negli antichi editori si trova pre- 
fisso a questo capitolo tale argomento ; 
De Indomitis quadrupedibus : de pecore 
instruclo ac cdnibus hoc faciundum . 
Ne’ codici di Vittorio e nel cesenate 
. ..questo titolo si riduce' a più poche pa- 
role, cioè , come abbiamo nel testo : 
De indomitis quadrupedibus , ac peco- 
re faciundum . Il titolo , che ha un an- 
tico codice ( quantunque bisogni con- 
fessare che non sia di Vairone ), fa 
j , sospettare che questo capitolo fosse una 
t' volta diviso in due partij nell’ una del- 
le quali si parlasse dei cani , e nell’ al- 
tra si trattasse del pascolo; perciocché 
r argomento del capitolo è il seguen- 
te : De 'cariibus : sine quibiCs villa pa- 
rum tuta sit. Posto questo argomento 
^ antico , dimando ora , ove si parla in 
questo titolo de’ quadrupedi , che non 
si addimesticano ? ove del bestiame ? 
ed ove del pascolo ? E .pèrche si tra- 
lasciano nel lemma di, un capitolo sì 
. , .breve , quando che gli altri titoli , 

' quan- 
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quantunque sieno molto concisi 
non lasciano di accennar sommaria- 
mente quanto si tratta nel capitolo ? 
Certamente che ciò si è fatto non sen- 
za ragione ; anzi è un indizio certis- 
simo che si sono omesse le altre co- 
se nel lemma , perchè appunto manca- 
vano nel capitolo. 

Ma a togliere ogni questione, appog- 
giamoci ai codici di Vittorio. Egli ci 
. ' dice che in codici antichi si trovano 
.^gl’indici dei capitoli distribuitinelsc- 
, .gioente , modo ; cioè, che tra l’indice 
del capitolo XXI de canibus ^ e, l’al- 
tro del capitplo XXII intitolato de 
. 'muta in strumento , si trovano, isolate 
e non attaccate ad alcun capitolo le se- 
guenti parole : Si prata sunt in fun- 
dq, pecus non est , quid sit faciendum . 
Consta dunque j che , il capitolo XXI 
era distribuito in due parti distacca- 
te , le quali in progresso si sono uni- 
te Ora, è da cercarsi / postici sud- 

detti^ indici quanto si trattava nella 
prima parte e quanto nella seconda * 
Nella prima è chiaro . che si parlava 
dei cani , e nella seconda s’ insegnava ; 

Si 
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Si prata sunt in fundo, pecus non est ^ 
q^uid sit faciendum . Ove dunque si fan- 
‘ no parole de’ quadrupedi, che non si 
addimesticano, ed ove si parla del be- 
stiame ? Dunque è da conchiudersi che 
tanto le parole dell’ edizione di Gen- 
son; De indomitis quadrupe dibus , de 
pecore instruclo ac canibus hoc faciun- 
dum , come quelle di Vittorio; De in- 
domitis quadrùpedibùs , 5 * pecore fa- 
' ciundum non si'énoì di Varrone ? Cosi 
appunto è da dirsi, se si prendono qua- 
" li parole del titolò j ' quali ‘ genuine e 
varroniane'pói 1 se si 'considerano co- 
me una' conclusione- ed un epilogo di 
quanto erasi“ dettò' anteriormente . Si- 
^ raili'claùsblé' si trovànoTsovente'in Var- 
Tone."’ ’ ■ I 

Concludendo '‘dunqiiè ' diciamo che 
' Vairone dopo di ' aver trattato del modo 
di addimesticare^ giovenchi , che dopo 
- di aver parlato del bestiame j cònside- 
raridolo come unisfrumehto del fondo, 
'e che finalmente dopo di ^ aver ' detto 
dei cani', conchiude ' dicendo ; De in- 
''■■■ àomìtis tpuadrupedibus , de pecore in- 
’ ~ strillo ‘ac'' canibus hoc faciundum ut 

. 

■i ai- 
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dixi , Le ultime parole ut dixi sona 
state trovate da Stefano in un antico 
codice , e si sono aggiunte anche nella 
edizione di Basilea . 

Avanti Vittorio ecco il testo, che cor-- 
reva : Si prata sunt in fundo , neque 
pecus Dominus habet , &c. Noi vi ab- 
biamo inserito Dominus , perchè Var- 
rone trattando dello stesso argomento 
del libro II non lo omette ; Propterea 
quod pabulum in fundo compascere quam 
•vendere, plerumque magis expedit do-' 
mino fundi ^ 
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Qualiter universus instrumentorum 
fondi apparatus instituatur. 

'De relìquo instrumetito muto , in quo sunt 
corbuU , Óf* dolia <3* alia > hac praàpìetu 
da . Qua nasci in fundo , ac fieri a do- 
meHicis potuerunt y eorum ne quid etna— 
tuTy ut fere sunt, qua ex vìminibusy O*, 
materia rustica fiunt y ut corbesy fiscina , 
tributa y maìlei, rastelli. Sic qua fiunt de 
cannabìy Imoy iuncoy palma y stirpo y at 
funes, restesy tegetes . Qua e fundo su— 
mi non poterunty ea si empia erunt po- 
tius ad utihtatem, 'quam obspeciem, sum^ 
ptu fruSium non extenuabunt . eo magis , 
si inde empia erunt potissimum , ubi ea 
O* bona y ^ proxime y ^ vilissimo emi 
poterunt, Cuius instrumenti varia discri- 
mina ac multitudo agri magnitudine fini- 
tur y quod plura opus sunty sì fines di- 

stant late . Itaque , stolq^ inquit , propo- 
si- 
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CAPITOLO XXII. 

Come si preparano -tutti gli strumenti 
r necessar) alla tenuta. 

Intorno agli strumenti ,muti , nel nume- 
ro .de’ quali vi sono le picciole corbe , le 
botti , e le altre cose , ciò è da prescri versi t 
che non bisogna comprar niente di tutto 
quello ' che potrà nascer • nel fondo e 
farsi dai domestici, come, è a' un dipres- 
so quanto si fa coi vimini e col legno 
che nasce nella tenuta : di questa fatta 
sono le< corbe , i panieri, le 'trebbiò , i 
martelli e i, rastrelli -j parimente quanto 
si fa , colla canapa , col lino -, col giunco » 
colla palma e collo 'sparto (i) : tali sono 
le corde , i- canapi, le stuoia (i). Ri- 
guardo a ‘ quelle cose, le quali non si po- 
rranno trarre dal fondo, se nel comprar- 
le si avrà. piò occhio all’utilità, che alla 
bellezza; la spesa non diminuirà molto il 
profitto del fondo; e molto più se si saran» 
Varrone Tom. II. I no 
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iita magnitudine funài 3 de eo genere Ccz- 
to scrìbìt. Ohvetì iugera ccxl qui coleret ^ 
eum instruere ita oportere , ut faceret 
olearia tuga r, quà: membratim enumerai • 
ut ex Are ahenea 3 urceos 3 nassìternam > 
item alia . sic e Ugno, ferro , ut plo- 
stro moiora trio > oratra curo vomeribus 
sex 3 crates stercorarias quatuor 3 itern. 
alia, sic de ferramentis quA sint 3 O* quòt 
opus ad multitudinem 3 ut ferreas oSlo , 
sarcula totidem , dimidio minus palas j item 
alia , Item alteram formulam instrumentì 
funài vìnarii fecìt 3 in qua scribit 3 Si sii 
centum iugerum 3 hahere oportere vaso tor- 
cularia instruSìa trina 3 dalia cum opercu- 
lìs culleorum oUingentorum 3 acinaria xx, 
frumentaria xx. item eiusmodi alia . qÙA 
minus multa guide m alti , sed tantum nu- 
merum culleorum scripsisse puto > ne co- 
geretur quotannis vendere vinum . Velerà 
enim quam nova, O* eadern alio tempo- 
re 3 quam alio pluris . Item sic de ferra- 
mentorum varietate scribit permulta 3 ^ 
.genere 3 multitudine qua sint 3 ut fal- 

- , CCS 
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no comprate particolarmente dove e si po- 
tranno comprare buone , e in vicinanza , e 
a vilissmo prezzo . La grandezza del podere 
determina le varie specie e la quantità di 
questi strumenti , de’ quali ne occorrono 
molti in una tenuta che sia molto va- 
sta . Per questo appunto , dice Stolone , ^ 
che Catone ^3^ comincia dal determinar • 
la grandezza del fondo, dicendo che chi 
coltiva un oliveto di CCXL jugeri , biso- 
gna che in tal modo Io fornisca , onde 
faccia che vi sieno ^4^ V spècie di uten- 
sili per Polio , che a parte a parte anno- 
vera , come pure ( parlando di quelli 
di rame ) (5) delle caldaie , degli orci. 

Un Vaso a tre manichi , ed altri utensi- 
li di rame : parimente ne dovrà avere di 
legno e di ferro , come tre grandi carri , 

Sei aratri coi loro vomeri , quattro Gra- 
ticci da letame , ed altri attrézzi pure 
di legno e di ferro : del pari ne dovrà 
avere di ferro , i quali sieno tanti , quan- 
ti saranno i lavoratori (6) , cioè otto for- 
che (7^, altrettanti sarchi, quattro badili 

I 2 al- 
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cesy palasy rastros . Sic alia quorum noTi2. 
nulla, genera specie s habent plincs , ut fai— 
ces. nam dicuntur ab eodem scriptore vi- 
jfieatic£ opus esse sex , sirpìculx v ^ sìlva-r 
tic£ Vy ^arborarÌ£ in , ^ rustarì£ x . 
Hic h£C,,At Scrofa y instrumentum , ^ 
fupelleSlilem rustìcam omnem oportet habere 
scriptam in urbe rare dominum. vili— 
am cantra ea turi omnia certo suo , quo- 
que loco ad villam ( debent esse ) posila . 
Qu£,.nou possunt esse sub davi , quam 
maxime facere ut sint in conspeSiu opor^ 
eo magis ea , qua in rariore sunt usu , 
ut quéus invindemia utuntur y ut corbiiU ^ 
0* sic alia. qu£ enim res quotidìe viden^, 
tur y rrimus mtuunt furem,, 
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dimenò', ed altri attrezzi di tal fatta . Dà 
ancora un’ altra ’ formola (8) per fornir 
di strumenti un terreno piantato a vi- 
gne , dicendo, Ghe se è di cento jugeri, 
bisogna aver tre torchi (9) con tutte le 
loro pertinenze , delle botti col loro co- 
verchio , le quali contengano ottocento 
cubei (io), XX botti per riporvi gli aci- 
ni, ed altrettante per mettervi la 'biadai 
come pure altri utensili di simib' gene- 
re / Questi strumenti sono , . per vero 
dire , più pochi negli altri autori; ma 
pensò 'che Catone abbia scritto un sì gran 
numero di culei ', affinchè- non si fosse 
nella necessità di vendere il vino tutti gli 
anni 5 perciocché i vini vecchi si vendo- 
no a più caro prezzo , che i nuovi , e pa- 
rimente si vendono a più prezzo in una 
.. stagione che in un’ altra . Scrive pure 
intorno gli strumenti di ferro', dei quali 
ne descrive le differenti specie e ne de* 
termina il numero , quali sono le falci , 
i badili e i rastrelli . Vi sono alcuni di 
questi attrezzi , i quali si suddividono in 
• I 3 mol- 
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moke specie: tali sono le falci (ii); im- 
perciocché da questo scrittore si dice che 
fanno mestieri xl (12) ronche da tagliar 
viti, V per tagliare i legami della vite, 
iV per tagliar la legna del bosco , III col- 
tellacci per mondar gli alijeri , e X falci 
da tagliare i rovi (13). Ciò disse Cato- 
ne. Ma Scrofa soggiunge; Bisogna che 
il proprietario abbia una nota distinta e in 
città e in villa di ogni strumento e di 
ogni mobile rusticano : per contrario il 
castaido deve nella casa villereccia di- 
sporli tutti con ordine ai loro adattati 
luoghi (14) . Quelli che non' possono 
serrarsi sotto chiave , , bisogna procurar 
soprattutto di fare in modo che sieno sot- 
to gli occhi (15) , e molto più quelli 
che si adoperano rare volte come sono 
gli utensili che si adoperano nella ven- 
démmia , per esempio le piccole corbe 
ed altri di tal fatta 3 perchè quelle cose 
che si veggono, ogni giorno , meno corro-; 
PO rischio di essere rubate. 

AN- 
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, 'ANNOTAZIONI 

. I ■ • ... 

al Capitolo XXII. 

(1) In vece di scirpoj Pontedera vuole che 
, , si legga sparto • Veggasi su di ciò il 

capìtolo XXIII. 

(2) Nonio accenna questo luogo , dicendo 1 

Tegetes a tegendo . Varrò de Re Rustv* 
. ~ca Uh. Il Sic ([uce fiunt de canabi^ li- 
no, iunco, 6*C. . . I .. 

(3) Al capitolo Xj oye^ si ricorra per /aver 

maggiori dilucidazioni . . .. ‘ ^ ‘ 

(4) Su di ciò si ricorra • ai capitoli Xj' XII, 

CXLV.=*- •> a-./t .... 

■ ' '' , f? i > . . •< 

j 

i^) Pontedera non svuole. , che. ì si legga ex 
-, aere iahenea y ma e»; cere, cena , .poiché 
in Genson si ha ex cere, aliena . . - / 

, . . -V . I . 

\ 6 ) Ad multitudinem'. Queste parole', se- 
condo Orsino , sono state aggiunte . 

■ ' ' ■ i.' 

I 4 ( 7 ) 
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(7) Ferreas \ Gesnero a questo luogo di Ca- 

tone' rende ragione perchè siasi da leg- 
gere furcas e non ferreas . ' ' 

(8) Di questa parla Varroae al capitolo XI.' 

t. . - 

(9) Vasa ■ torcula _e non torcularia ripete 

nuovamente Ursino che si ha da leg- 

gere . 

. X ’ • . ' 

(10) Valorosamente difende questo numero 
-• » de’ culci r ab. Compagnoni alia pagi- 
na 221 del tomo 1 di Catone.- - 

! V . ' 

r • 

(11) Veggasi' intorno 'Ile falci' 1 a traduzione 

di Catone tomo I, pag. 88. ' ;i 

(j2) Opus ^ esse, sex .> Vittorio avverte eh’ è 
da correggersi opus esse XL, perchè 

• trovasi appunto tal numero in Catone . 

' i Oltre di .che'in un ottimo codice di 

• Varrone trovansi le. tracce del . nume- 
ro quaranta.' . i j: . . ' . 

(13) Avanti Vittorio si leggeva Rustica- 
- ride . Pesto dice : Rustum ex riibus . 

1 (14) 



Digitized by Google 



Capttoio XXII. 13^ 
(14) Ursino inclina a leggere;- In urbe do^ 
minum , Villicum cantra ea ruri om^ 
nìa suo quteque loco posila , &c. 



(15) possunt esse sub davi-, . . 

oportet . Secondo Ursino abbonda opor- 
tet . Pontedera congettura che invece 
di sub davi debba stare sub tutelami 
perchè ne’ codici antichi si trova sub 
elam,, e subelam Ut cnim tutor 
( die’ egli ) alieni patrirftonii custos di- 
citur , sic villicus rusticani stjpellefti- 
lem , quam sibi custodiendam 'tradit 
dominus , tueri debet . Sed quoniam 
multa 'sunt , quse sub iutelaai villici 
esse non possunt , sive quia magna x:lau- 
so loco contineri nequeunt , ut plau- 
' . , stra, aratra, sive -quia in quotidianum 
^ . operariorum- usura requiruntur , adie- 
£tuin est certo in loco esse oportere , 
& omnium in conspetìu . Quare prisca 
forma habeto Quoe non possont esse 
suptutelam , quam mascume facere j 
ut sint in conspeclu , oportet . 



s • ■ . f . , ‘ . 

■ ‘ - CA- 
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CAPUT XXIII 

Qua & quo quidque loco maxime . ^ 
serere oporteat. 

Susdpit Agrari (fSy Et quoniam hahcmus 
illa duo prima , ex divisione quadripartì^^ 
ta, de fundo , p* de ìnstrumento , quo 
coli solet‘^ de tertìa parte expcBo . Scrofa , 
Quoniam fruSium , injquit , , arbìtror esse 
fundi eumy quì^ex eo tsatus nascìtur^ uti~ 
lis ad aliquam ^xem : duo consickrqnda , 
qués.y p* quo quidque loco maxime expe^ 
diat serere. Alia enm loca apposita sunt 
ad fanum , alia ad frumentum , alia ad 
vìnum y alia ad oleum • S^ad pabulum, qux 
pertinenty in quo est odmum y ^ farr ago y 
Vida^y Medica y, cpfisum y lupinum • Ncque 
in pìngui terra omnia seruntur reUe , neque_ 
in macra'fùhil , ReOius, enim jn.tenuiore 
terra ea, qu£ non multo indigeni suco y 
ut cytisum O* legumina , . pr diter cicer .* 

hoc enim quoque legumen , ut attera , qua 
, . , -vei* , 
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CAPITOLO XXIII. 

Quali piante y e in qual luogo speciale 
mente bisogna seminare ogni pianta. 

Acrasio imprende a parlare : E poiché hai 
finito di trattar delle due parti della qua- 
dripartita divisione (i), cioè del fondo 
e degli strumenti , co’ quali si < coltiva / 
sto attendendo la trattazione' della terza . 
Siccome io penso , dice Scrofa , che quel- 
lo si debba dir frutto del fondo, il qua- 
le vi nasce in conseguenza di esservi se- 
minato', o piantato , e che a qualche co- 
sa può esserci utile \ così su questo ar- 
ticolo sono da considerarsi due cose,' cioè 
quali generi , e' in qual luogo ognuno di 
questi convenga specialmente seminare, 
o piantare 5 imperciocché alcuni luoghi 
sono adattati al fieno , altri alla biada , 
altri alvino, e altri all’olio: lo stesso è 
di tutto ^ello che appartiene al pasco- 
lo , come r ozzimo , la farragine , la vec- 
cia , 
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vdluntiir e terra , non subsecantur : qu^c 
qiiod ita Icgiuitur , legumìna dìSia .. in pin^ 
già reUìus , qua cibi sunt maiorìs , utho^ 
lus y tritkum 3 sìligo , linum , Quxdccm 
etiam screnda non tam propter prasentem 
fruSium 3 quatn in annum prospìcìentcm , 
quod ibi subscBta atque relicia terram fa^ 
ciunt melìorem . Itaque lupiniim cum . nec-* 
dura sihculam cepit 3 <ÌS* nonnunquam fa^ 
balia 3 - sùad silìquas non ita pervenit ut 
fabam iegerec cxpediat , si ager macrior 
est 3 pro.stcrcore inarare solent , Nec mU 
nus ca discriminanda in conserundo^ :qiu& 
4unt frucìuosa 3 propter voluptatem 3’ ut 
qua 'pomaria ac floralia appelìantur . llem 
dia qua' adJiomìnum vi 5 Ìum ac sonsumd 
deledatìoncmque non pertinenti neque ab agri 
utilitate sunt diiunSia . Idoncus locus eli-i- 
gendus ubi facias saliUum arundme-* 
tum 3 - sic alia 3 • qua humidum - loctim qua^ 

■ runt . Cantra . ubi segetes frumentarìas 3 ibi 
fabam potissimum seras '.. Item alia 3 qua 
arida loca sequuntur : sicut iimbrosìs lo^ 
cis alia seras 3 ut corruda 3 quod ita pet'vt 

aspa- 
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eia , la cedrangola , il citiso, il lupino : nè 
va bene seminare indistintamente questi 
foraggi nella pingue terra come nem- 
méno non seminar niente nella magra; 
imperoccliè se si fa bene a seminar -neU 
la debole terra (2) quelle 'sementi che 
non- abbisognano di molto succo , come 
sono ‘ài citiso, e tutt’ i- legumi v ‘ tranne il 
eece (3) essendoché anche .questo legu- 
me , come tutti gli altri ,che \si diradi-- 
cano e-non si tagliano', sono detti leguA 
mi , perchè appunto così 'si raccolgono (4) ; 
d’. altronde si ‘fa ottimamente . a seminar 
nella pingue terra quelle - semenze , che 
abbisognano di molto nodrimento > 
come gli ortaggi,' il frumento ,' la siligi- 
ne ,. il lino .v Si debbono ancora semi- 
nare alcune piante , non tanto per trarne 
frutto in queir anno ’, quanto . ancora per» 
provveder meglio alla terra neh vegnente 
anno, perchè- tagliandole a pelo di ter- 
ra, ed ivi lasciandovele y la rendono .mi- 
gliore . Per la qual cosa , se la terra è 
magra , sogliono sotterrare , arando , il le- 
J ta- 

/ 
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asparagus: O* aprìcis, ut ibi seras vh~^ 
lami ^ hortes faciasi quod ea sole nu^ 
trìcantur. Sic alia 0* alio loco serunda , 
ut habeas vimìnai unde viendo quid fac- 
ciasi ut sìrpeas , vallos i crates . Alio lo^ 
co ut seras ac colas silvam cxduamy alio 
ubi aucupare . Sic ubi cannabim , tinum > 
luncum , spartum , unde neUas bubus pa- 
leas , lineas , restes , funes . Quadam lo-~ 
ca eadem alia ad serendum idonea . nam 
0* in recentibus pomariìs desitìs semini- 
bus , in ordinemque arbusculis positis pri- 
mis annìs ante quam radices longius pro- 
cedere possinty ahi conserunt hortos y alii 
quid aliud. ncque cum coìivaluerunt arho- 
res i idem faciunt , ne violent radices . 
STOLoadhac, Quod ad h<ecpertinety Cato 
non male quod scribit de sationibus , ager 
crassus 0 Utus, sì sit sine arborìbus , ewn 
agrum frumentarium fieri oportere * idetn 
ager sì nebulosus sit y rapa^ raphanos ^ 
milium , panicum . ... 



r 
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4ame misto al lupino , quando non è an- 
cora (6) comparso il baccelletto , e alle 
volte ancora vi uniscono i fusti delle Éi- 
vè , purché le silique’ non sieno compar- 
se, e quando non torni più conto racco- 
glier la fava medesima. Nè minor diffe- 
renza è da mettersi in òpera nella pian- 
tagione di quelle piante, le quali danno 
frutta dilettevoli (7) ^ come sono quelle 
dei verzieri e dei giardini . Parimente 
deve esservi differenza nella piantagione 
di quelle ^ le quali nè ci somministrano 
il cibo, nè dilettano i nostri sensi (8), 
e che non sono disgiunte dalla massa de- 
gli utili derivanti dalla tenuta. Devesi 
scegliere urt luogo acconcio per formare 
il salceto e il canneto ; cosi pure devesi 
cercare un luogo umido per quelle pian- 
te che amano 1’ umidità ^ come per 
contrario Ove seminerai il frumento ^ ivi 
pure seminerai anche la fava (9), come 
altresì tutte quelle sementi che provano 
bene ne^ terreni aridi . Parimente ne’ luo- 
ghi ombrosi vi seminerai altre piante, 

co- _ 
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come r asparago silvestre, perchè appun^ 
to l’asparago ama tai luoghi: altre pian-, 
te vanno seminate ne’ luoghi aprici, ove 
seminerai le viole è farai degli orti (io), 
per la ragione ohe quelle e le piante 
degli orti crescono bene al sole . Così 
altre piante in altro luogo vanno pian- 
tate , - onde tu abbia de’ vimini , acciocché 
tu possa formare intessendoli e legandoli 
insieme, (il) qualche manifattura, come 
de’ panieri , dei coli, dei Graticci (i 2 >) , 
Parimente in altro luogo pianterai e col- 
tiverai il bosco da taglio , e in un altro 
farai delle piantagioni per ^ uccellare (13).- 
Del pari in luoghi differenti pianterai il 
canape, il lino, il giunco, lo sparto, la 
palma , onde tu formi dello spago , delle 
cordicelle e delle funi , delle quali te ne 
servirai per legare i buoi e gli attrezzi 
degli stessi (14) . Alcuni luoghi però , 
ne’ quali troVansi delle piantagioni , sono 
atti altresì per mettervi delle altre pian- 
ta (^5)5 imperciocché anche nei nuovi 
verzieri e tra gl’intervalli delle piante (16) 

e 
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e tra gli arboscelli distribuiti con ordi- 
ne , e nei primi anni , avanti che le ra- 
dici di questi possano estendersi molto, 
alcuni vi mettono delie piante degli or- 
ti , e altri ve ne piantano di un’altra 
specie . Guardansi poi di ciò fare quan-i 
do gli alberi sono cresciuti , acciocché le 
radici non restino oflFese . Stolone ripi- 
glia i Riguardo' a quello che spetta a 
queste piantagioni, Catone non ha torto,' 
dicendo che se il terreno è grasso e fer- 
tile (17)9 e che sia senza alberi, bisogna 
metterlo a biade, e che se questo stesso 
terreno è coperto di nebbia, è meglio se- 
minarlo di rape , di ramolacci , di miglio 
e di panico . - 



Varrone Tom, n. AN- 
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. . • A N. N O T A Z.I Q N I , 

, , •- AL Capitolo XXIII. , ^ ^ 

(x) Et ([uonlam, .... quadripartita. Sen- 
za ragione vorrebbe Ursi no escludere 
' la particella 6* , come di piu ; ma il 
nostro autore suole spesse volte co- 
minciare il periodo da 6* , di cui se 
ne ha un esempio al capitolo .XXVII 
ù ^ ùì questo libro . Questa divisione qua- 
5 dripartita è stata, proposta avanti al ca- 
^ gitolo V. .. ... 

' V 

(^) Reclius ’enim in tenuiore . Questo ' pre- 
' Cetto ' è stato copiato, alla lettera da 
- ’ Plinio nel'librO'XVIII, quantunque tac- 
> eia'' il nome di Varrone . ; 

(3) Con questo luogo di Terenzio si può 
'' ‘'■ corregger Plinio , il quale nel .libro 
^ XVIII, capitolo XVII, così scrive: Sub- 
tilis est illa. sententia , serenda ea in 
tenuiore terra , quee non multo indi- 
gent succo, ut cytisus & cicer , exce- 
• . ptis leguminibusj qux.velluntur e ter- 

-'I . . . c ■ ■ ra , 
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Capitolo XXIII, 14^ 
m, non subsecantur , linde legumi- 
na appellata , quia ita legantur &c. 
E' dunque da leggersi in Plinio : ut cy- 
tisus, & cicere excepto f legumina , quce 
leguntur e terra . 

(4) In lingua italiana svanisce l* etimologìa 
' ■ di legumen così detto da. lego , cioè 

" da raccogliere. . v 

» 

(5) Quae cibi sunt maioris* In tutte leedi- 
' zìoni anteriori a Vittorio ti leggeva 

■■ succi., in luogo di cibi» DallV aver egli 
trovato intutt’i codici scritto I6|, ha 
felicemente congetturato che si debba 
' leggere cibi'. • In un codice non tanto 
' ' antico, dopo maioris si trova ,aggiun- 
' to 'vlrtutis, e di sopra èt passata in si- 
lenzio la parola succi , > ovvero, cibi. 
Elegantemente usa Varronc il trasla- 
- ' to di cibo ; il che usp anche . Lu- 
crezio nel libro I, verso 354. Quod 
" ■ ' cibui in tota ,usque ' vel ab radicibus 
' ‘ imis , Per truncos ac per ramo$ dif- 

funditur omnis : così pure Plinio chia- 
■ mò le piogge il cibo degli alberi e 
' delle foglie , dicendo al libro XVII, ca- 

Ka pi- 




; ,^3 ,V A «;V-VS*e!^ , 

pitelo II ! Itnhris "vero tuTn'^^cxpeterid.t 
eVidens causa est , quonidm- ai^bores 
feetu exiiianiias , & filiomm*' qùoque 
' amissione lànguida^ naturale est a'vi^ 
de esurire Gibus autem earum iitiher . 
Lo stesso pure dice Teofrasto 3, 26 de 
■ , causi plant. 

Ursino è Scalìgero fanno plauso 2 
Vittorio per aver corretto il testo , 
"'mettendo cibi . 

• - t ' ' 

^6) Cum nec dum siliculam . In tutt’ i co- 
;V' dici Vittorio ha trovato: Cumdominus 
siliculam: così pure hanno le tre pri- 
V .'.’ mo edizioni.' Vittorio confessa clic qui 
' iuanifestamerite v’è errore j ma. egli 
" , non ardisce iritrodurre alcuna corre* 
7 ■ zione. Scaligero poi non è tanto ti- 
“ mìdo; c a ddirittura cancella dominus, 
' e' legge : Cum siliculam coepit • Ur- 
sino dubita se sia da ' leggere sili- 
culam incepitf o siliquare cospit , ap- 
poggiandosi ' a quanto dice ÌHinio nel 
f libro XVII, capitolo IX: Inter omnes 

autem constdt , nViil esse utilius lupi- 
• ' ' 

'' ni segete j priusquam sllìquetur > ara- 
tro "vel bidentibus versa 

- • Var- 
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. . o j. ^ ^ 

.Vairone in questo stesso ^ibro al capi- 
tolo. XXXI. Popma cambia domlnus in 
rwn.jìimis^ perchè Terenzio poco dopo 
dice : Si ad siliquas non ita pervenit , 
Ut legete expediat ; e si fa forte col 
passo allegato di Plinio , e con quan- 
to dice Catone: Qiiod granum capiate 
e Ramum , guem radicem capere vòles . 
, Salmasio pure sta con Popma , leggendo 
con poca differenza i quando miìijis si-, 
liculam cepit. ’ ' 

, Pontedera con molto ingegno spiega 
U' parola dominiis, in significato di do^ 
nec , “■ Quse modo ab Aldo '^( die* egli) 
edita ad hanc aetatem .per omnia volu- 
mina propagata sunt .'^Non ea licentia 
abusi qui primi yarronetn per fotmasy 
ut dicunt , excudendunì curarunt len- 
sonius nerape ac Bru/schius quod in 
manu scriptis crat^ ^cnm fide expresse- 
runt : Itaque^ lupinujn cum dominus si- 
liculam cepit . Quam scripturarh ex 
,cun£tis codicibus affert Vi£lorius^ cura 
. in veneto quoque reperiatur , nec non 
in cjesenate.iDe qua diftione dominus 
quid censeam , sive ut verius dicam , 
quid coniiciam indicabo ..Opinor igitut 

Kg' do- 
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donicum fuìsse^ quod a priicii Làiinis 
prò donec usurpatum ab homimim me- 
moria cum evanuisset , secata atas suge 
imperiti» nìmis indulgens , quia 
tiihil aptius quod ex ilio conglutinare- 
tur, occurrebat, iti'dominus deforma- 
vit. Ncque iste error hoc solo exem- 
plo patet: asserìt Viftorius s»pe in hac 
voce a librariis esse peccatura , ut ex 
' Lucretio ostendit atque - ex Catone , 

’ apud quem doniewn solututti erit in 
. i ' domino cum solutuM erit inverterunt • 

^ - Jtaque lu]pinum cum donicum siliculam 

. j. ; cepit j ■ vel : lupinum dónicum siliculam 
• ' cepit / ut enim in ilio Catoniano dont- 
^ cum faflum domino cum , ita hic cum 
- dominus > videlicet quoad siliculam ex 
• • • flore ctuicantem ostenderit ( ut de aspa- 
' ' ■ -ràgo Cato: usque 'lìcehit"vellas^ doni- 
- €um in' sèmeu' -videris ire') inarato. 
Si enim ad siliquam ' pervenit , nihil 
vel parum ad stercorationem refert. „ 

( 7 ) QjtiOB snnt fruBnosa propter rvoluptatem , 
.'Pontedera vorrebbe cangiar, propter in 
prorter,:e si appoggia' a quanto disse 
^Terenzio nel. capitolò YH'- /Q.uoe 
X. X- spc‘ 
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C A P I T OLO XXIII. 151 
> ' speùte fiunt 'venustiora, séqui ut maio- 
re quoque fructu sint ; ut qui habent 
'.arbusta,. si. sala .,sunt in quincuncem 

• ' jpropter ordines atque intervalla mo- 

dica i. Egli, aggiunge che ,, oltre il 
' diletto che] arrecano i .fiori , questi si 
' - vendono, e in tal guisa rendono frut- 
- ' * tiferò il terreno. ; . 

* --i . V.. . • • „ 

t8) Sealigero* vuole che , si legga così : .rte?» 
' ‘ illa quee ad hominum viSum^ ctiC sen- 
' ' sum deleBationemque ■ non . pertinent 

'* . neque ah agrls utilitate sunt-. dUuncla ^ 
ìdoneus .locus eligendum. , ubi facias 

• ' saliHum': Egli rende ragione di que- 

sto cangiamento , dicendo che il sai- 
ceto, nè può servire per, nostro nod ri- 
mento , nè può dilettare i sensi . Ma 
’ • ognun. vede che facendo punto fermo 

• ‘ avanti idonews^ si distacca un sentimen- 

to dall’ altro. , . , 

(5) Ibi favam . E' da leggersi ubi , secondo 
' • " il parere di Ursino ,* imperciocché il 
' sentimento dipende dalle anteriori pa- 
■' ' role ìdoneus, 6*c. Forse forse non ha 

tutto il torto . . ; ~ 

• K 4 (IO) 
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(io) Lo stesso Ursino vuol die $i ^cgga s 
’Jtem alia, quce arida loca sequnntur , 
sic ut umbrosis locis alia.seras , ut 
corrudam . qnod ita petit asparagus : 
&• àpricis ; ut ibiserasViolam , fi* hor- 
' • • tos facias , quod a sole nutricantur . 

- Ma nemmeno cosi è da leggersi , poiché 

altramenti e da Ursino e dal nostro te- 
sto si ha nelle tre prime edizioni, in 
r quella de’ Giunti , nei codici fio- 

* 1‘entini , nel cesenate c nell ambro- 
' siano : Scic uti umbroseis loceis alta 
‘ seras uti coruda , quod ita petit aspa- 

ragus : & apreica , uti ibc seras vio~ 

* lam fi* hortos facias > quod ea sole nu- 
tricatitur Che l’asparago ami i; luo- 

•; ghi alti , ce io insegna anche Catone 
•nel capitolo VI. Seicube . in ieis lo- 
j ■ cis reipflp . - • • • ibe corudan serito, 

; . E perchè i luoghi ombrosi abbonda- 

no anche d’umido, C'perchè il sole non 
li prosciughi , quindi Columella, nel libro 
- «XI, capitolo III, insegna che i semi degli 
-•' - .asparagi XJÌìgìnosis e contrario in swn~ 
^^ l' fno porca dorso. coHocaada j e >renne la 
"T ^ragione perchè debbano, mettersi, -nella 
* sommità della porca, .dicendo, w hu~ 
vj . more 
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C A moto XXni. 155 
' ' more n£mio Icedantur . Dunque per 
f ’ tutte queste ragioni dovrebbe legger- 
si alta . ' 

(II) Unde viendoquid. facias . Tutte le edi- 
zioni , eccettuate quelle di Basilea e di 
Gìmnico; hanno utendo , in luogo di 
*vie»do * Nonio dimostra eh’ è da leg- 
^ - gersi viendOj d.el cui verbo ne spiega 
* " la forza e il significato al libro II, 
' pag. 189 dell’edizione di Mercier,die- 
• tro 1 ’ autorità di M. Varrone , di cui 
cita’ questo luogo , dicendo Fiere vin- 
- ciré, irifieRere. Varrò de R. R. lib.i. Lo 
stesso Varrone de Lingua Latina spie- 
ga viere per 'vincire .. Viere (dice) 
vlncire j a quo est in Asoto Ennii: 
ibant molaci viere veneriam.corollam. 
Parimente Feste! : Viere. allibare signi- 
ficai. , linde viniina ' ^ vasa viminea 
quee vinciuntnr ligatai 

Ma se felicemente abbiamo restitui- 
to a Varrone viendo, e se ora il si* 

'' “gnificato di questo verbo è chiaro , non 
‘ ' lo '^ cosi la lettera maiuscola L avan- 
‘ ' ti quid , che trovasi in un antichissimo 
° codice ì Vittorio CQiafessa di non saper- 
ne 
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ne Tusd. Scaligero pretende di ,aver- 
ne sciolto il nodo -al capitolo di 
questo libro . Frattanto diremo con 
Pontedera, che forse sono le reliquie di 
aliquid : Anche nel .codice ceienate si 
. • legge L quid facias i 

(li) Ursino vuol leggere jua/os,- in luogo 
di -vallos . Gesnero fa derivare vallus 
da ’vahnOf come "vìlluvn, deriva da vi- 
no, Catella da Catena, catiUus da ca- 
^ • fino y 'pul'villus da pulvino , bellns da 
£ ' òono y « benoi t uUus da uno. Anzi, 

< contro r opinione di Urrino sospetta 
- che qualus sia 'nato da 'vallo* 

(13) Ubi- àuenpare , In sentenza di Gesnero 
. aarebbe meglio dire auCupere 

{iti) ubi ‘ cannahim ."i. » paleas* . . . 
funes . Differenti sono le xor^etture 
de' Commentatori sopra questo luogo, 
i -Ervagio nella sua 'edizione fh aggiusta- 
i'C • to il testo così: Sicubi oannabim^ li- 
fiuPi , duncum , sparium , linde lineas , 
"restes y funes facias ^ quibus neclas bo- 
• -VHf paleas I •& alia'quùsdam loco eo- 
- 4s£. dem , 
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Caditoio XXIII. 155 
& alia ad serundum.' idonea. Bo- 
deo a Stapel né’ commenti sopra l’isto- 
tia delle piante di Teofrasto libro I , 
i dapitolor Vili, c Guilandiao de papyro 
- c. 5, pag.273 e seg. in luogo di paZeas 
leggono soleaSj dicendo che si formano 
delle scarpe, colle quali s’investono i pic- 
' dide’buoi, quando sono offesi. Schoett- 
genio dice che in Columella libro 6, 
- ^ cap. I2‘. si accennano, queste, scarpe pei 
* ' buoi , ivi leggendosi' oc , solca spartea 
’ pes induitur. ; v .. 

« > j Queste congetture per altro non mi 
' iniscono punto , ma piuttosto mi piace 
la congettura di Pontedera, di dui pe- 
rò non n’ è ben certo . Eccola qualun> 
t " que si sìa colle sue stesse parole,; “ Din 
multumque - tota ingenii?mci acie con- 
tendi , ut quid ex iis stirpibus contexe- 
retur, appellareturque paleo, cognosce- 
rem: operam tamen, & laborem lusi. 
< ' ‘ Nunc nescio quid uirca palearia quod 
1 1 ' in torque ad iugum . anncflendum bu- 
-'1 bus implicaretur ,. paZea, nomen a pa- 
I ^ leàribus duftum'occurrebat : nunc cum 
■; Guilandino Budseoque Stapelio non po- 
- -Zeos, sed soleas quibus -ex sparto iun- 
• T„r cove 
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56 Varrone 

cove intextis claudicantis bovis pedcm 
ìnduunt armentarii , ut esset conabar • 
Vcrum utrumque e vestigio displicebat. 
Animadvertebam enim soleam inter fa- 
nes & lora non proprie poni, ncque 
inter quotidiana instruraenta quod per- 
raro usuveniret: itera paleas apaleari- 
bus nec coraraode 'fingi j nec licere si- 
no exemplo, idque ex veterura monu- 
^ mentis non superesse , quamvis multi 
ita de re rustica scripserint , . ut. si no- 
men in villa habuisset palea , locumque 
inter ' funes., vel minus attendentibus 
'àliquando excidisset. Hinc alia atque 
alia diligenti .meditatione animo volve- 
bam, & cura, multa fingerem , ac re- 
fiogcrcm , - delebam continuo omnia • 
tQuoties.ctiam tentavi ex Aldo (qui hoc 
exemplo Varroniana miscuerat •• Ubi 
cannabim , Unum , iuncum , spartum , 
. unde lìneas ^jesteìs ., funes fapiaS f qui- 
bus neclasbqves * Paleas & alia) quod 
scripsiase non poeniteret, vel invenire, 
vel comminisci ? Cum ad caput XXll 
• ubi de stirpibus ad texendum aptis tra- 
éìatur ,r regressus Varronem vidissetii 
narrantem <j[ua: fiunt de. cannabi , linoy 
• • ìun- 
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' ■ \ iuncOj palma , scirpó, ut funesj re- 
' " "stes , tegetes, statim in animum -induxi 

— paleas esse a palmas vel palmam de- 

■ * formatùm j quod prseter Varronem , 

multa éxpalmis fieri auftores sunt Co- 
lumella , Plinius , & alii . Non praete- ' 
‘ reundura tamen yidetur esse in illis quae 
de capite XXII commemorabam , quod 
non seque ac csetera próbem. Unam, 
enim eandcmque stirpem fuisse veteri- 
bus iuncum & scirpum ( nam hoc tem- 
pore in plura genera a nobis separan- 
tur ) quis ignoràt? Propter quod vel 
delendum scirpo, velpotiusy utinutro- 
que loco eodem quae ad cosdem simi- 
liter casus laudanturV inter se constent, 
in sparto mutandum . Hac ratione pal- 
ma paleas munus 'cómmodius implere 
poteri! , dummodo ùtraque similia pa- 
riter ordinentur ut palma quae capite 
XXII sparto adneflitur, capite > XXIII 

- cum eodem copuletur, Columella.etiam 
palmam a sparto non* separante. „ 

'*(15) Qiicedam loca eadem alia ad serendum 
■ idonea . " Eadem ( avverte Gesnero ) 

' primus* casus est , aliaquartus: senten- 

tia , 
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tia, qusedam loca simul ad diversa sc^ 
renda sunt idonea . ” Pontedera vor- 
rebbe che meglio si distinguesse: Qaoe^ 
darri loca eadem , alla ad serendum 
idonea , 

*ì 

(16) Desitis seminibus. Vittorio avverte che 
gli antichi codici hanno dessitis . Non 
è contento per altro nè della comune 
lezione^ nè di quella dei codici . Sca- 
ligero spiega che desita semina “■ sunt 
in agro surculario depositi malleoli ; 
ncque raendum est in hac legione . 
namdeserere, in terram deponere . Ti- 
bullus ; Nam venerar , seu stipes ha- 
bet desertiis in agris , Seu vetus in 
trivio floma serta lapis , Nam deser~ 
tiis & desitus idem ab origine . ” Ur- 
8Ìno aggiunge che non fa mestieri can- 
giar questa lezione ; solo vorreb- 
be leggere dissitis. Pontedera si at- 
tacca ai codici di Vittorio , e legge 
dessitis . 

(17) De sationibus . Pontedera pensa che 
queste parole sieno state aggiunte da- 
gli espositori , Catone parla di ciò nel 

i ' • ca- 
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Capitolo XXHI. 
capitolo VI, e lo cita Plinio nel li- 
bro XVIII, capitolo XVII^ con queste 
parole ; Catonis haec sententia est , in 
agro crasso 6* lotto frumentum se- 
ri , &c. 
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CAPUT xxir. 



pica in quo agro serunda 
qua parte , quo ordine* ■ v^. 

Jn cigro crasso ^ catido oleam condita-» 
neam , raèium mcMrcnt , Sallentìnam , or-^ 
chitem, poseam, Sergianam, colmimam , 
albicerem: quarti earum in his locìs opti^ 
mam dicent esse , eam ttuixitne set ere * 
Agrum oliveta conserundo^ niéiqui inveri^ 
tim faoonium. speEUty O" soli ostentus 
àty 'alvm bonum .nullum esse. Qui ager 
frìgìdior j macrior /tt ibi okam Liàr 
TÙanam serì oportere. Si inAoco crassa ^ 
aut calido posueris ^' Aostum nequam fio- 
ri^ 0* ferendo arborem perire y O* mu>» 
scum rubrum molestum esse . Hostum vo» 
cantyì quod ex tino fa fio olei refidtur j, 
Fafium dicunty quod uno tempore confi»- 
àunt , quem.aliicLX aiuntesse modiorumy 
miti ita nùnus magnumy , ut ad cxx ,de^ 
scendat 0* cTÒnde y ut vaso olearia quot^ 
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CAPITOLO XXIV. 

In guai terreno è da piantarsi.^ 
in qual parte 3 ed in qual ordine. 

Nel terreno - grasso e caldo bisogna pian- 
tar le olive. che si serbano (2}, Je bis^ 
lunghe , le salentine , le grosse, ulive , 
le'posie', le sergiane , le. colminiane (3) 
« le- bianche , e specialmente, vi si met- 
terà quella oliva, che odagli •.abitanti » 
dirà riuscir meglio in que’ luoghi . il terr 
reno adattato per piantarvi 1’ olivato,' è 
quello eh’ è volto al vento favonio (4), 
e eh’ è esposto al soler, nessun altro, fuo- 
ri di questo, è buono. In quel terreno 
eh’ è troppo freddo e, troppo magro, bi- 
sogna piantare le olive liciniane (y). Se 
queste tu le pianterai in .Un terreno gras- 
so , o caldo , \hostus 3 che se ne ritrarreb- 
be , sarebbe un niente , e l’ albero col 
fruttar molto, morrebbe (6), come ancora 
Varrone Tom. IL L pro- 
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^ quanta habeant ^ quibus conficiunt iP 
lud, Quod .Cato ait ^ circum fundum td^ 
mos populos , unde frons ovibus 
bubus sit, O* materies.^ seri qportere» 
sed.h/oc ncque in omnibus fundis opui est ^ 
ncque in quibus est opus ^ propter fron^ 
dem maxime i sine detrimento ponuntur. 
ab septentrionaU plaga y quod non 
àunt soUp llle aàìdt ab eodem scrìptore r 
Si locuj kume^us sity ibi cacumina po^ 
pulorum . jerunda y ^ arundinetum . id 
prms bipako)Verti y , 'éi oculos arundinss 
pedes temos alium ab alio, serici ibi quo^^^ 
que corrudam > unde aspara^ fiant i .aptam. 
esse tUrique eandem.fere > mlturam > sali-\ 
cetrt Qréecamàrcum atundinetum jertopor^. 
terey uti sit , qui' mtis allibri <possit * --i 
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CAtlTOLO XXIV. 1^3 

prcwSurfebbe ' una ffluffai rosea V che sareb- 
be 'Uociva *( Chiamano’ (juella <^uàn- 
tità di olio, che sì ritrae da un sOlof/ò- 
ttum (7); e ^zùm' vfaSium una' sola 
spremitura di torchio,i senza rimontar: l’al- 
bero « Alcuni . dicono - che il i fa^m. ha - da ' 
essere CLX moggi,' altri lo fanno t meno 
grande , • cosicché il fanno calare fino ài; 
CXX; e perciò ^8) dipende dal- numera 
e- dalla grandezza degli Strumenti del tbiv’ ■ 
chio, coi quali si spreme -1’ olio . ^'iCato-i 
ne dice che all’intorno della tenutà biso- 
gna ^9) piantar degli olmi e degli oppj ^ 
onde si abbian, delle frondi (ro)- per le 
pecore. e pei buoi, e del legname 5'^ uia 
ciò nè è necessario in tutt’i fondi (’tr)f 
nè in quelli," ne'quali è necessario piantarli 
particolarmente per le foglie, si può pian- 
tar'veli senza danneggiare il terreno , quan- 
do bene non si piantino verso settentrio- 
ne, onde non facciano ombra (12). 5/o- 
lone aggiunse ancora che il medesimo Ca- 
tone dice {ii)i che se il luogo è umi- 
do, ivi sono da piantarsi le sommità de- 
. L 2 gli 
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gli oppj , e il canneto . Questo terreno 
prima è da zapparsi , avanti di piantarvi 
gli occhi delle canne, i quali debbono- 
piantarsi reciprocamente in distanza di tre 
piedi , e mettendo tra gl’ intervalli degli 
asparagi salvatici , onde se n’ abbiano dei' 
buoni; essendoché tanto le canne , quanto 
gli asparagi vogliono presso a- poco la 
medesima coltura (14). Bisogna pijmtare 
intorno, del canneto dei vimini, onde 
si [Abbia con che legar le yiti^ • / > 

x i ^ u. . : ■ ...t 
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C A P I T Ó L XXIV. 1^5 
''^•.'ANNOTAZIONI 

•'0 ’ ' . • <•' * • jii'. r ■ 

' AL Capitolo XXIV.- ^ - 

t ■ ■' ■ ‘ i X 

(t) Ecco qui uno di quegli esempj , di cui 
se ne trovano molti in Catone , . iV 
quale mostra che. la divisione dei^ ca- 
pitoli si è fatta sena’ alcun fondàmen-'' 
to j poiché il principio di quésto capi-? 

-V tolo è 'il seguitò di un 'passo "^éhe si 
trova in un solo medesimo capitolo^ 
di Catone. Noi diremo qui una volta 
per sempre , che non ci è parso bene 
cangiar le divisioni de’ capitoli, perchè 
se questa massima si adottasse , biso- 
gnerebbe cangiar le divisioni di quasi 
tutti gli autori sì sacri , che profani; 
il che farebbe che le prime edizioni 
non ci servirebbero più. Avvertiremo 
pero all occasione ove queste divisioni 
non avranno luogo. 

Il capitolo dunque XXIV comincia Sto- 
la adhasc. Aldo forse persuaso che non 
avesse luogo questa divisione , ed al- 
■ t ronde" vedendo necessario un verbo;^ 
aggiunse all’ ultima parola ‘ dell’ ante- 

I, 3 ce- 
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ceclente capitolo f&rt , quando qui 
' •> déro intendofsi il vfcrbo-5er<fre',’ che 
trovasi in fine di questo primo' pe- 
riodo . 



( 2 ) Oieam eoTiditaneam . Catone nel capito- 
it* lo VI ha conditivam y e così pure leg- 
""‘^'ge Plinio nel libro XV, capitolo V ; 
^ma Nonio in questo luogo' di Varrone 
^Megge 'condì taneant , 6 interpreta quell* 

oliva qnce ’Condì 'vel ' condiri' pos~ 

^ ^ ^ ^ J -, , _ 

'■J'/;? x.^ '1 . : r;: \.ì 

{^'ColminiawJi Catone nel capitolo VI ha 



' 4 , ColminMnam f come pure Plinio nel luo- 
» go’suàccennato . -i ■’ 

-o>. ?ca^\i;tT h<'^> - .oiar /^ 



( 4 ) Itisi qui inventum i. Plinio nel libro XV, 
capitolo V , dice ; SpeBare oliv età in 
' ' ' Favonium ' lóco"^ exposito solibus cetiset ), 
^ E nel eapitolo'VI.*' NecUlIo Alio modo 
landat condi olivas optime órchites & 
pausias , quam vel virides in muria , 
p vel fraàas insolentisco ^ ^ 

-■‘V -1 V ià - . Y .•> -n 

Licinianam seri oportere', Ursiho ci av- 
visa che in un vecchio còdice 'si leg- 

H' '‘^1 / RC 
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C A p I T 0,1 o XXIV. i6i 
. » ge oportet j « non oportere . Plinio nel 
- ' libro XV, capitolo III', ha- J^cinioro 
^*7 per Licinianam »' ->• t :r 



(6) In «n ottimo codice di Poliziano , in 

un altro fiorentino c nell’ ambrosiano^ 
si ha ei ferendo in tre altri codici , 
" cioè nel celenate , nel; fiorcntino-lau- 
renziano e in quello di s. Reparà^ta si 
” ' legge ei serenda ; laonde è da legger- 
si; Sei in loco, eroso /& caldo foseive- 
rls 3 hostom nequam fieri , ^ exsferundo 
arborem perire . E' già noto agli agri- 
. 'còltoli che gli alberi col, troppo. frut- 
tare. ìnuoiono. , Per altro offero per prò. 
duco lo adopera, anche Cicerone nel 
Bruto; Ager^ qui multos annos quie- 
•vit 3 iiMrioresì fruges ejfierre soleti a\ 

( 7 ) Ex uno fo3o = dei reficitur • Gesaero in- 
, cimerebbe a leggere fCW.^citì4r,',ov vc- 
-i’’ to efiUcitUr, ..v’o .'^rrrc- Ì 'J, v;;S 



: • ’ -r-'' r . "'A . 

(8) Exinde ut vosa « 'Abbiamo già avver- 
tito nelle note al capitolo XX, che 
■ exinde" si adopera da yarroae per 
... proinde ^ 

• h 4 (q) 
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(9) Catone ha circum coronas y in luogo di 
^ '\'..circun' fundum. Con questo passo dun- 

. que di Varrone si spiega la parola 
' corona, * . -, , ' 

(10) X/itéLc frons I ovibus • Le parole dx^ Ca— 

. • tone sono u£ì Jrondem o vibus &' bu- 
- bus habeas , e perciò non adopera il 

. - - caso retto . ÉT da scriversi fros sen- 
za re, come insegna Carisio libro I 
. , , Gramm., Inst. dicendo : Fros , sìne Ut- 
w ■ , torà re, ne~ faciat , intiuit Flinius , 

. , fronùs. Varrò Rerum Rusticarum lib. I. 

- . Ulmos ac ijopulos unde est fros. Idem 
■ Antiq. Roman, lib. XV: fros y fxnlum y 
mesùSf, ^ ^ 

(lifiSed'hoc.nequc . ^ìree detrimen- 

to. ” Illudscd, ( dice Pontedera) cum 
interpunfto praecedente si tollas , con- 
c ciqnior erit.oratio, & respiciet ad ver- . 
► t ba, quod Cato alt. Certe aut hocsed, 
aut quod ilìud periodum inchòans abest 
leftius . Alio modo separanda sunt : 
Sed hoc ncque in omnibus fundis opus 
I esty néque in quibus est opus propter 
frondem maxime. Sine detrimento , ” 

( 12 ) 
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C A » rt o L b' XXIV. 169- . 

(12) Sine detrimento . • . plaga , &c. Il 

'^' ^senso- vuole che dòpo pomtmur si met- 

ta nisi , che forse si sarài perduto . 
Varrone obbietta due cose al precetto 
di Catone ; nella prima che non in 
omnibus fundis opus esse , perchè àl- 
' ‘ cune tenute possono esser senza' albe- 
'^ri; dappoi che anche in quelle J che 
r ne abbisognano , a motivo delle -fron- 
di , non posse poni sine detrimento ; e 
perchè? perchè colla loro altezza* fan- • 
l no ómbra e intercettano i raggi solari ; ' 
e perciò queste piantagioni non si pos- 
sono' fare nisi ah septentriònalV plaga, 

" ovvero parte /'perchè così hanno lè tre 
prime edizioni e il codice cesenaté. * 

(13) Catone ne parla nel capitolo VI. Qui'^ 
è chiaro che parla Stolone. 

(14) Aptam esse utrique eandem • Ursino 
vorrebbe che si leggesse * Apta esse 
utrique eadem. 

" ■ ‘ ' ’* *1 • ^ ?. • * ^ ! * 

CA- 
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^CAPUT XXV. o 

■ Vinca prò quo' agro serunda sit T ;• ^'1 

f^ineay quo in agro serunda sii, sic olL^ 
servandum . Qui locus optimus vino sit 
ostentus soli y Aminaum mìmsculumi '- 
Ó* geminum eugeneum y' heheolum minus-^ 
culum seri oportere , qui loms crassior 
sìt y 'aut nebulosusy ibi Amin^urrs maius,i 
aut Murgentinum y Apiciumy Lucanum se->. 
ri. aeterasvìtes y Ó*de bis mìscellas ma-ó , 
xime y ia omm gcnus 'agri convenire . i ! 

» ^ . ■ X. t 

/ 4 
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CAPITOLO XXV. 



in qual terreuQ è da piantarsi la vigna , 

Ciò è da osservam nel terreno , nel qua- 
le si pianterà la vigna. Inique! luogo 
die sarà ottimo pel vino e che sarà espo- 
sto alcole, bisognerà piantarvi ‘ (i) k 
piociola amminea, ambedue^ \t eugenk g, 
le - piccole elvcole ; e in .quel ' luogo , eh’ 
più grasso , o più nebbioso vi si pian- 
ta 1* ammineo maggiore , i\ Murgantino f 
VApido, o il Lej.altre. viti 4 e 

particolarmente quelle che producono ne- 
ri grappoli, si adattano a qualsivoglia 
terreno (s). 



AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Cautolo XXV. 

(j) Qui locus optimus . Queste cose sono 
già tratte da Catone , e per intenderle 
■ pienamente', ivi si ricorra . Siccome 
ibi si legge anche in Catone , cosi Pon- 
tedera vorrebbe che del pari in Vai- 
rone si dicesse s Soli , ibi cbTninosuTn / 
e molto più , perchè Marco Terenzio 
è solito trascrivere le parole di Cato- 
ne come apparisce anche in questo ca- 
pitolo.* Qui locus crassus sìt G* nebu~ 
losus , ibi amineum maius . 

(2) Et de his\ Queste parole abbondano i 
secondo Orsino : di fatti non si trova- 
no nè nel capitolo VI di Catone , nè 
nel libro IV, capitolo IV di Plinio. 
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. C A P V T xxn~ 

Quo in loco ridica in vinca ligi debeant^ 
6c ad quara partem . - - 

In omhi vìnca diligcnter ohservant ^ ut 
ridica vìtisab septentrione versus tegatur* 
sì cupressos vìvas prò ridkis ìnsenmty 
alccrnos ordines ìmponunt: ncque .eascrt- 
scère altìusy 'quam rìdicas patìuntuf ^ ne- 
quc-propter eas adserunt vites t quod 'mtct 
se hac inimica é AcRiusPundanio ^ t>ereor 
inquity ne ante seditìmus vcniat hucy quam, 
hic ad quartum aSium* mndettmrn ^crùm 
expePto *' Bono animo es , : inquit S crofa^ y . 
ac fisànam expedi t O* umam • i ^ ' 

> ^ .C-. ^ ^ 'V . . ■ ! 
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CAPITOLO XXVI. 



In qual luogo della vigna sono da pian^ 
tarsi le palanche ^ ed in qual parte. 

Scrupolosamenté si osserva -in ogni' vi- 
gneto j che la vite sia coperta dalla palan- ■ 
ca dalla parte di settentrione; * e se' in 
luogo di palanche alcuni piantano ' ci<- 
pressi vivi» questi li piantano alternati.* 
vamenté tra gli ordini (i), riè permettono 
che crescano più alti delle c palanche* nè. 
iù vicinanza delle viti vi mettono cavoli 
perchè i queste due piante sono antipàti- 
che (2) i Agrio.. dice a Fuodanio i'temo 
che qui sé ne ritorni il ''sagrestano pri.* 
ma che noti sia terminato il quarto at- 
to, sospirando io moltissimo la vendem-^ 
mia (3). Fatti coràggio j dice Scrofa; 
e prepara i panieri e k brocche (4)4 
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annotazioni 
al Capitolo XXVI. 

(1) Secondo Orsino è da leggersi oòserva- 

tur: in alcune edizioni si trova yìga- 
titr per tegatur , eh’ è dei codici . E' 
chiaro già , che ridica .è posta in sesto 

‘ Le stesse cose insegna Plinio 

bro XVU, capitolo II ; con questa dif- 
• ferenza però , che le viti non sieno di- 
fese . dall’ aquilone » perchè il soffio di 
questo vento rende più forti c più ro- 
. buste non. tanto le viti , quanto i rami 
delle medesime . Qual differenza' poi 
. , 'passi -tra. .1’ aquilone e 11 settentrio- 
ne., la insegna nel libro II» capito- 
lo XLvn.> , V ‘ ' . ■ 

^ ^ »..*r 

( 2 ) Ncque propter eas. Scaligero dice che 
. in grazia del senso e dei codici anti- 

-chi è. da leggersi. cos t poiché qui in- 
tende di riferire il discorso ai cipres- 
si. Imponunt è messo in luogo d in- 
terponunt -, Bodeo a< Stapel ad Theo- 

phror^ 



L 
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Capitolò XXVI. 177 
' j^hrasti hist. plant. 4, 6 spiega impo- 
nunt nel significato d’ interponunt : 
egli pure adotta la correzione in eos, 
' la ' quale è parimente confermata dal 
codice ryckiano . Vittorio ci avverte 
, che r antica lezione è : Ncque propter 
eas ut ' aàserujit ^ S'c. , e che di sopra 
si legge eos 

Scaligero insistè di 'nuovo , e dice 
- che non è da lasciarsi T antica' lezio- 
ne: Ncque propter eos utadserunt 
•vites . Spiega egli adunque'. “'Neque, 
inquit , propter eos ’oMines ita ad- 
seruntur arbores . ut" adseruntur vi- 
tes ulmis maritandis quae 'dicuntur 
-proptèrea adsitae' vites'v Compendio- 
• se igitur suo more dixit , prO', Ne- 
, que propter eos ordines - cupresso- 
rum ita ponuntur vites , ut adseri 
solent ulmis , Hoc est , Non maritan- 
dse sunt cupressi , illis vitibus ^ sed 
interiiciendi ordines' vitium ut - vita; 
noti àdsitìe ' ad cupfessos videantur , 

‘ quemadmodiim ad ulmos solent . sed ut 
cupressos scandant , ut in rumpis & 

■ traducibus fieri'solet . ” Gesnero non 
• ha voluto distaccarsi dalla lezione vit- 
Varrone Tom, IL M to- 
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toriana : eas si riferisce a cupressos •• la- 
sciando Scaligero ut è stato nella 
necessità di dare al verbo adserunt un 
significato totalmente peculiare , e ri- 
stretto soltanto agli olmi . i 
Tutti hanno detto la loro . conget- 
tura , la quale però non è appoggiata 
ad alcun solido fondamento , nè fian- 
cheggiata da altri antichi autori , né 
tampoco adottata altronde da Varro- 
ne; per conseguenza si può produrne 
un’ altra ^ la quale avrà se non altro 
questo di buono , che si conformerà a 
, quanto disse altrove Varronc. 

. ' Se stiamo attaccati a questa .lezio- 
- ne , bisogna dire che la vite e il ci- 
presso sono tra di loro inimici . Ma 
se la vite ha dell’ antipatia col cipres- 
so , e perchè dunque questo se le pian- 
ta in vicinanza , perchè fa le veci del- 
la palanca, e perchè si fa che sosten- 
ga la vite , 0 che vi si rarapichi so- 
pra ? Dunque siamo obbligati a dire 
che il cipresso non è poi tanto inimico 
della vite^ Il cavolo per contrario e 
in sentenza di Varrone e degli antichi 
' è creduto inimico alla vite. Cosi pure 

pen- 
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CAPitoto XXVI. , 179 

pensò Tcofrasto , e così pure scrisse 
Plinio . Ma senza vagare in altri auto- 
“■ ri citiamo la testimonianza di- Varro- 
ne medesimo , il quale apertamente par- 
la di quest’inimicizia ed antipatia nel 
libro I, capitolo XVI. Si enim ad li- 
miteni qiiercetum- liaeret , non possis 
reale secundum eam silvam severe oleam , 
quod usque eo contrarium est' natura ^ 
ut arbores non solum minus ferant , 
sed etiant fugiant ^ ut introrsum in 
fundum se reclinent : ut vitis adsi- 
ta ad olus facere solet * Nè piccolo 
indizio di tale lezione ci somministrano 
i codici antichi di Vittorio , léggendo- 
visi : Neque propter eos ut adserunt vi- 
tes , probabile essendo che • olus sia 
stato corrotto in eoi ut * 

- r * ' • " * * 

(3) Q.uam hic ad quartum aSluni . ** Nisi 

- - hac parte ( dice Gesnero ) luxatus aut 

corruptus est Varrò , quartum aHum in- 
telligit membrum quartum divisionis 
supra I, 5 propositae, de temporibus, 
' in quibus quartum tempus vel quartus 
(ut I , 37 loquitur ) gradus est le- 

- gendi , in quo est vindemia > de qua 

Ma c. 54 
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c. 54 praicipitùr , ut adeo satis ma- 
' ture fiscinam expedire & urnam in- 
heatur Agrius: quod nescio quam in- 
concinnum mihi quidemvidetur. Prae- 
terea tcrtia haec pars libri primi a 
cap. 23 ad 26 multo videtur negli- 
gentius trattata carteris.. Ubi enim 
verbum de lùSj quos ad quamque rem 
sunt prosparanda ? quod promittitur 
5. Ex Catone plura inculcata , quam 
ad rem tacere videbantur . Breviter di- 
cam : aut egregie fallor , aut hac par- 
te tertia accidit aliquid Varroniano 
libro, ut non talis ad nos pervenerit , 
qualem vir dottissimus dederat . ’’ 

(4) Fiscinas expedi . Fiscinis uvae ( dice 
Ursino ) ex vinea in torcular portan- 
tur , & olcae , urnis vero ex torculari 
& lacu in delia. Verum priusquara de 
fruftibus agat , quartura aduin , hoc 
est de temporibus finit. ,, 
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CAPUT XXVJl 

Quot dividatur mensibus & temporibus 
annus,* & in quibus quid seri opor- 
teat y ac colligi de agro seminata . 

:Et quoniam tempora duorum generum 
■sunt y unum armale y quod sol circuitu suo 
finii : ^ alterum menstruum y quod luna eir- 
cumiens comprehendit : prtus dicam de so- 
le . Eitis cursus annalis primum fere cir- 
cìter ternis ' mensibus ad fruSius est dìvi- 
sus in mi partes j idem subtilìus ses- 
quimensibus in vim In quatuor y quod di- 
vida ur in very O* <estatem,y' autum- 
num , O* hiemem . • Vere 'sationes quidam 
fiunt 'y terram rudem proscindere oportet’y 
qu£ sunt ex ea enata y prius quam ex iis 
quid semìnis cadat y ut sint exradicata ; 

sìmul glaebìs ab sole percalefaUis aptio- 
♦ res facere ad accìpìendum imbrem y ^ ad 
opus faciliores > relaxatas . ncque eam mì- 
nus bis arandumy ter melius* JEstate fie- 
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CAPITOLO XXVII. 

In quanti mesi e tempi si divida t anno» 
e in quali tempi convenga seminar quel- 
' le tali sementi , e raccogliere ì seminati • 

• E poiché il tempo è di due maniere , 
uno annuo , nel quale il sole termina il suo 
corso , e 1’ altro mestruo che comprende 
il giro della luna , perciò dirò prima del 
sole; il cui corso annuo (i), considerato 
rispettivamente ai frutti della terra, si di- 
vide prima in IV parti , ognuna delle qua- 
li è a un dipresso di tre mesi ; si può anco- 
ra dividerlo più minutamente in Vili parti 
di un mese e mezzo . . La prima divisione 
in quattro parti abbraccia la primavera , 
l’estate , 1 ’ autunno, e T inverno. In pri- 
mavera bisogna arar la terra dura (2), 
non tanto perchè si sradichino tutte le 
produzioni spontanee nate dalla terra , 

prima che lascino cadere i loro semi , 

quanto perchè le zolle che nell’ istcsso 

M 4 tem- 
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ri messes 'oportere . Autumno skcistempe- 
stùtibus vindemias f oc stlvas excoli com-^ 
modissime : lune pracidi arbores oportere 
’secundum terram. Radicesautem prioribus 
imbrìbtis ' ut ' effbdiantur j ne qutd^ ex Ms 
nasci possit. Hieme putari arbores dum’~ 
taxat bis temporibus cum gela cortices 
imbrìbus careant, giade. . 

. ' .■ ■ ...'' I. - ':- 
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C A> TJ T O X. 0 XXVII. 1 85 
tempo .s’ innalzano dair aratro; sieno al ca- 
so di essere . riscaldate; dal ìsole , e più ; 
disposte a 'ricever la pioggia, e quindi 
essendo ammollite più facilmente fanno il 
loro uffizio .(3). Nè, bisogna arar la ter- 
ra meno di due volte:' sarà meglio p'e- 
rò ararla tre volte (4) . Nell’ estate biso- 
gna far/ le. raccolte 3 neir autunno ;bisogna 
vendemmiare nelle giornate secche , e col- 
tivare i boschi: opportunamente in ‘allora 
bisogna tagliar gli alberi appresso là ter- 
ra (5).' Bisogna poi fin dalle prime piog- 
ge strappar le radici , acciocché non ger- 
moglino . Nell’ inverno è mestieri potar 
gli alberi , ma solamente in que’. tempi 
nei quali -le cortecce non saranno coper- 
te di brine , di pioggia, 0 di ghiaccio. 
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r. . -j; ■r i <'■■■' 

•. A.N'N 0 T A Z I 0 N I 
AL Capitolo XXVII. 

t •• 

(i) Cursus annalis . Secondo Ursino la pa- 
rola annalis abbonda . 

it) Vere sationes quadam fiunt . Ursino ha 
Ietto in un vecchio codice stationes ; 

. ma, tanto egli, quanto Gesnero vo- 
. glipno assolutamente leggere sationes, 
. E' singolare il cangiamento di statia- 
nès in sationes, quando che tutt’i co- 
dici hanno stationes. Questa uniformi- 
tà nei codici fa congetturare che la 
. parola' italiana^ stagione siasi voluta 
..r'„ latinizzare ia sta>t Ione ì: Noi intendia- 
mo per istagione le quattro parti deir 
anno , e talvolta ancora il tempo op- 
portuno di fare alcuna cosa . Laonde 
non sembra fuor di ragione il credere 
che le parole stationes quce fiunt sie- 
no parole marginali , per avvisare che 
a quel luogo M. Terenzio insegna ciò 
che convenga fare in tutte le stagio- 
ni , cioè nella primavera, nell’estate, 

, nell’ 



\ 
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al Capitolo XXVII. 187 
nell’autunno, e nell’ inverno . E quindi 
apparisce pur chiaramente quanto sie- 
no più corrotti i codici cesenate e di 
Ursino , i quali hanno non stationes^ 
ma bensì sationes. Di qual seminagio- 
ne qui si parla ? Non è egli vero che 
in primavera non si fa alcun semina- 
mento? Se si fosse detto vere aratio-’ 
> nes qiice jiunt , non avrebbero detto 
: tanto male , perchè appunto , come in- 

segna Vartone , in primavera si ara , 
non mai si semina . Noi dunque per- 
. suasi che non abbiano luogo le indi- 
cate parole , a dirittura le abbiamo 
' ■ omesse , • 

)(3) Et simul glcebis a sole percalefa^is : co- 
sì ha corretto Vittorio , perchè avanti 
‘ lui correva; ca-vis in luogo di glcebis. 
■>I codici antichi hanno clcebis ^ e Poli- 
ziano clcevis ac. Le lettere C e G si 
: trovano confuse tra gli antichi librai . 

Ursino ha trovato 'in un vecchio codi- 
ce : Et simul glebis ab sole percale- 
faclis , Egli inclina a leggere diversa* 
• ■ mente ; Glebas ab sole percalefaBas 
■ ftptiores fieri ad accipitìndum imbrem , 

& 



Digitized by Google 




88 .V à R R O N E , 

& ad opus faciliores reddi. Ncque eam. 
minus bis, &c.j perchè avanti preced? : 
Terram proscindere oportet . Egli cita 
a quest’effetto Plinio, il quale nel li- 
bro VI , capitolo XXVI, dice Terra 
in futurum proscinditur , Virgilio ma- 
xime auclore , ut glebas sol coquat . 
Pontedera legge con Ursino : Et simul 
glebas j 6*c. Lo stesso Pontedera , can- 
giata opinione , legge in altra guisa 
nelle sue lettere : o si ha da dire ; 
Clcebis percatefaclis ad cscteva aptiores , 
faciliores , relaxatas redigenda sunt j 
j ovvero è da frammettersi segetes , la 
qual parola o si è perduta, o pure a 
, bella posta si è cangiata dagl’ ignoran- 
ti correttori in simul ^^non sapendo i 
varj significati di seges. ‘‘Hoc desege- 
tes si dabis ( soggiunge egli ) &; illud 
ncque ea jn eas mutato. .Noseeve etiam 
, oportet, ut epcripsit Politianus, glce- 
bii nimirum clcevis j unde vocabuli 
^fons opevitur^ ex xX«o) /rango, _,atque 
XIX tei'ra,, .inserto , ut xl(àv pri- 
mum , deinde cevurn . Quod enim de 
dura segete dura proscinditur, raagnse 
glebse solent excitare, ideo glaeba sive 

elee- 
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’ ' clmva terrse membrùm , vel pars de 

terra evulsa . ” ' ’ 

Virgilio nelle Georgiche ha espres- 
so divinamente le arazioni di prima 
^ ‘ vera , dicendo : 

’ * . ' i 

•< Pingue soiiim primis extemplo a 

1 mensibus anni 
Fortes invertant Tauri , gloébas- 
‘ que jacentes 

Fulverulenta cofiuat maturis so- 

• '' ' lihus aestas . ' 

« . \ 

t4) N&jue eam minus. Gesnero ha adottato 
la correzione di Ursino , perchè prima 
si leggeva ea per eam . Forse che la se- 
guente lettera avrà assorbito lettera 
simile m . 

(5) JEstate fieri messes òportere . Secondo 
Ursino qui soprabbonda T ultima pa?- 
jola. Cicerone nel libro IV de Repub. 
dice : Cumque Autumno terras ad con- 
ficiendas 'fruges patejecerit , Meme ad 
conficiendas compresserit , vere ad e/- 
fundendas relaxarverit , destate alia ma- 
turitate mltigaverit , alia torruerit . 

‘ “ Vix 



Digitized by Google 



igo V A R R 0 N E 

“Vix dubitarem, (dice Gesnero) quin 
utroque loco legendum sit oportet; sed 
adest étiam excoli commodLisslme „ Mi- 
rum , nisi turbas hic dedh aliquis, 
qui lemma adposuit , inculcatum dein- 
de ab alio in ipsa verba Varronis. ” 
Nel nostro testo si è aggiunto da 
/■ Ursino oportere avanti secunditm , 

pai'ola da lui creduta necessaria . Dice 
che invece di oportere si potrebbe anche 
mettere oportune é JEstate fieri messes : 
autumno siccis tempestai ibus vinde^ 
mias , ac silvas excoli ; commodissime 
tuncproecidi arbores, &c. Questa inter- 
punzione è più giusta. 
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CAPUT XXFIIL 

Quot dies habeat quaelibet quarta pars 
anni , & in quibus caeli signis in- 
trent . 

■^ies primus est xserts in Aquario , asta- 
tis in Tauro , autumni in Leone, hie- 
mis in Scorpione . Cum uniuscuiusque 
horum quatuor signorum dies tertius (S* 
vicesmus y quatuor temporum sit primus \ 
effiàtur ut ver dies habeat xci , astas 
xciVy autumnus xci , hyems xxcix . Qua 
reda6ia ad dies civiles nostros, qui nunc 
sunt primi verni temporìs ex a. d, vii 
Id. Feb. astivi ex a. d. iv Idib. Mail, 
autumnales ex a. d. vii Idib. Sext.hiber- 
ni ex a. d. iv Id. Novemb. Subtilius dis- 
cretìs, temporibus observanda quadam sunt y 
ea qua in partes vili dividuntur . Pri- 
mum a favonio ad aquìnoSììum vernum 
dies XL . lune ad Vergdìarum exortum 
dies XLiv. ab hocad solstitium dies xliix, 

in- 
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CAPITOLO XXVIlI. 

Quanti giorni abbia ogni quarta parte 
delt anno, e in quali segni celesti co-- 
minci ognuna. 

.1 

La primavera principia quando il sole è 
in acquario , T estate quando è in toro , 
r autunno quando è in lione , e l’ inver- 
no quando è nello scorpione. Siccome il 
primo giorno di queste quattro stagioni 
non principia se non quando sono passa- 
ti ventitré giorni , dacché il sole è en- 
trato in ognuno de’ mentovati segni , quin- 
di ne segue che la primavera ha XCI 
giorni , r estate XCIV , Y autunno XCI ^ 
e r inverno ’XXCIX (i) , I quali giorni 
se si riferiscono ai nòstri civili, quali so- 
no presentemente (2), il primo giorno dì 
primavera corrisponderà all’ ottavo giorno 
avanti gl’ idi di febbraio (3), il primo 
giorno di estate al quinto avanti gl’ idi 
di maggio , il primo giorno di autun- 
no (4) all’ ottavo avanti gl* idi di ago- 
sto (j), e il primo dell’ inverno al quin- 
, Varrone Tom. II. N to 



Digitized by GoogLe 




194 V A R R O K E ^ 

mde ad.CanìcuU sìgnum dìes xxix^ jìeìn 
nd ' aquinoB'mm autumnale dks lxvu . 
CXITI (idi V CTglliùTUTÌl OCCdSUlTl dÌ€S^ XXXII* 

ab hoc ad hrumam dies lvii, mde ad fa* 
^onium. dies xlv» 
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C A 1 T o l”o XXVIII. *95 
io 'avanti^ gl’ idi di. novembre. Se più 
minutamente si divide'^ 1’ anno , > cioè in 
otto’' parti , questa distribuzione porta se- 
co alcune osservazioni' (6) La prima 
comprende XL giorni , ‘ e principia ' dal 
tramontar del sole in quel punto da cui 
spira il vento favonio (7) sino all* equi- 
nozio di primavera t la seconda abbrac- 
cia XLIV, e principia dall’ equinozio di 
primavera sino al levar delle pleiadi : la 
terza ha XLIIX , ed è tra il levar delle 
pleiadi e il solstizio : la quarta è di XXIX 
giorni, ed ha principio dal solstizio sino 
al levar della canicola : la quinta è di 
LXVII giorni , e principia dal levar della 
Canicola sino all’ equinozio autunnale : la 
sesta contiene XXXII giorni , ed è tra 
questo e il tramontar delle pleaidi: la 
settima ha LVII giorni, ed è tra il tra- 
montar di queste e il solstizio d’ inver- 
no: e l’ottava comprende giorni XLV , 
e comincia da questo, e termina quando 
il sole tramonta al luogo da cui spira il 
vento favonio (8j. 

N 2 A N- 
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. ANNOTAZIONI 

j . 1 

.. AL Capitolo XXVIII. 

; *• . . ' . . t . , 

' 'y M ‘ ' ■ • 

(i) Gesnero si è contentato in questo capi- 
tolp di adottare i numeri dell’ edizio- 
ne di Commelino e di aggiunger le 
varianti . Noi però in un affare sì spi- 
■ ,noso e difficile, abbiamo procurato di 
aggiungervi quanto ne hanno detto 
i dotti . Prima di tutto avvertiamo che 
■> nei numeri si è da noi seguito Sa- 
bourèux , come quello che ha procu- 
rato di rischiarare cose tanto oscure. 
Le edizioni variano molto , come si 
può raccogliere dal seguente quadro . 
Genson.c Bruschio fanno l’estate di 
I '95 giorni , le altre edizioni di 94, 

. Quelle fanno l’autunno di 91 giorno, 

, r e COSI pure Griflo, Stefano, Comme- 

' ■ ' .1 

lino/ laddove Aldo , i Giunti il fanno 
, , .di 92 . L’ inverno in quelli abbraccia 

t % giorni ,'e con questi' ‘convengono 
. ^ Gfifio, Stefano , Commelino ,• ma Aldo, 

. i Giuriti' e Gimnico danno' all’ inver- 
’,’.no'88 giorni. ‘Laonde la somma dei 
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Capitolo XXVIII. 197 
giorni deir anno presso Genson e Bru- 
schio è di 366 , e appresso gli altri di 
3^5 il che è più ragionevole . Qui si 
divide r anno anche in otto parti j e in 
questa seconda divisione si danno 36* 
giorno all’anno tanto in Genson , quanto 
1 in Bruschio , quando debbono esser 365 , 
, comesi trova in Aldo e in tutti quelli 
che l’hanno seguito . Sono viziose anche 
, ' , le edizioni di Grillo , di Commelìno e 
, di Stefano , formando solo 362 gior- 

- ni • .. 

(2) Qui l’interpunzione è guasta , dovendo- 
^ , "si destinguere così : Qu(C redacfa ad 
dies civile s nostros . quihuhc sun^^ ori- 

- , mi verni jemporis , &c. 

i ‘f •••< , f 

^(3) Ex a.^d.^VlI Id. Feh. Queste parole 
, le pita Florentinus Geopon . 1,1, da 
cui si, rileva che le lettere iniziali a. 

, d. significano ante diem^ perchè Flo- 

- rentinus mette sempre Tpo* 

, I Romani nel metter la data del 
mese usavano una maniera, differente 
dalla, nostra, essendoché il mese lo di- 
r 1, ; videvano in tre epoche principali , cioè 
, N 3 ‘ ave- 



Digitized by Google 




■’ igS -V A R^R O N'E 

averano 1’ epoca degl’ Idi delle None 
e delle Calènde. Gl’ idi dividevano il 
mese in due parti , e questi cadevano 
nel giorno decimoquinto nei i mesi di 
" “ marzoy maggio, luglio e ottobre , e 
nel giorno decimoterzo in tutti gli 
altri mesi , secondo la nostra maniera 
^ di contare . Le none , così • chiamate 
perchè cadevano nel nono giorno avan- 
ti gF idi , erano per conseguenza il 
settimo giorno dei quattro mesi ^che 
abbiamo nominati , e il quinto di tut- 
"- ti gli altri; quindi deriva la differen-’) 
za delle Nonce ‘ sepcimance , e delle 
Idonee quintanoe . Le calende erano 
— il primo giorno di ciascun mese . 'Tut*^ , 
ti i giorni , dall* una • di queste' epo- 
■ ■ ^che' sino all’altra, prendevano il nome 
^ ' dell* epoca eh’ essi precedevano . Così 
si diceva: tal giorno avanti le none, 

, .tal- giorno avanti le- calende , tal gior- 
™'%o avanti gl’ idi; per conseguenza il 
‘i settimo giorno avanti gl’ idi idi feb- 
J ‘.ebraici èssendo il- sette di febbraio, se- 
condo la nostra* maniera .di contare, 
f ' -il giórno che lo' precedeva ■, di <cui 
parla qui Varrono V ante dieta VII 
il . Zeli- 
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tdibus Februariis corrisponde a’ sei di 
> febbraio : così pure IV Idibus Mali 
{.corrisponderà agli undici di maggio j 
VII Idibus Sext. ai sei di agosto ; e 
•- IV Id. NoveT^b. ai nove di npvem- 
^ bre •* i-i ■ " v' ■ 1’. 

(4), Autumnales . E' chiaro’ ch’^è da^lcggersi 
autumnalis , come si - è; fatto verni , 
cestivi, hybemi, sottintendendosi tem- 
^.'^"paris, ' .. .1 ^ n.Tt' 

. - ^ à 

-jaj- . i> V » *. .> .--“iji.j:: ^ ' i 

(5>.£x~ a. d.iVII Id. Pontedera,vuo- 
" le che. si legga III Id. Sext.'. r ; ^ 

(6) Pontedera vuol che si legga:' Subtiliu^ 

.. descretis temporibus, obseryanda'.qui- 
dem sunt eaqius in partes VIIl_divi- 
)■' duntuK . Nelle prime edizioni si ha 
5 r descriptis per discretis. • a.-. > 

•' ^ Plkiio nel libro XVIII, capitolo XXV, 

1 - per fare questa, divisione in ,otto. par- 
ti ,' si contenta di dividere, per metà il 
. ^ tempo , eh' è tramezzo i solstizi i, e[ gli 
equinozi * Qnest’. autore y come anche 
i< Columella nel libro IX,, capitolo ^V, , 

V non si accordano .con, Varrone nè; in- 

N 4 ' ter- 
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torno il numero- dei giorni compresi 
in ciascheduna stagione ^ - nè 'sui' gior- 
ni , ne’ quali esse cominciano.’ ’ 

ì .. » ' *' j 

(7) Noi siamo stati nella necessità di deci- 
ferare meglio a favonio j perciocché se 
aTessimo tradotto alla lettera dal fa- 
vonio , la traduzione sarebbe stata va- 
ga ed indeterminata ,• perchè si sareb- 
be potuto intendere il primo " tempo 
in cui comincia a soffiar questo ven- 
to , e non mai il punto, da cui parte 
■ questo vento, ed ove va a tramontare 
il sole. *' >' 

. Pontedera- pretende di aggiustare i 
•numeri nel seguente modo : A favo- 
nio ad cequinoclium ' verniim ■ diesi non 
XL, sed XLV'; hinc f ad Vergiliarum 
exortum dies non XLIV , sed XLVI: 
inde ad caniciiloe sidus dies non XXIX, 
• sed XXIV : dein >ad aequinociium au- 
tumnale dies non LXVII , sed LXVIII 
. ^ exin ad Vergiliarum occasum - dies non 
- 1 >. XLIV : ah’ hòc dd bnimam 
; ^ dies non LVII/sed XLIV. ' ' ' 

(8).Secondo questi calcoli' la prima divisio- 

• f 

ne 
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’ . »e deir anno per i«tagioni , dà 365 

• giorni, quando che la seconda non ne 
dà che 362 . Cotale differenza ha’^ pro- 
dotto in questo capitolo una folla di 
varianti - Noi abbiamo tentato di con- 

; ciliar'Hon solo Varrone con se stesso, 
' ma anche con Plinio, 'Columella e con 

- . tutti quegli autori che gli si sono op- 

posti »<1 nostri sforzi essendo -riusciti 

- • -vani , abbiamo ( dice Saboureux ) stima- 

to-bene di consultare a quest’ uopo il 
r "de la Lande, come la persona la più. 
•‘-' 'capace di accordare i varj sentimenti 
degli autori . Egli ne ha assunto di 

• - buon grado l’incarico-; ma dopo un 

maturo esame ci ha rescritto essere 
•impresa inutile , come si 'raccoglierà 
X .1 dalla qui annessa risposta ' 

' 'Varronb , egualmente che molti au- 
tori anticlii, parlano spessissime volte 
del- levare- e del tramontar delle stel- 
1 le ; ma i loro passi sono per lo più 

• (f o inintelligibili i^o manifestamente di- 

• fettosi. Generalmente si conoscono tre 
sorte di levate , la prima delle quali 
è la levata eliaca . Ogni anno il sole 

' col suo movimento proprio d’occiden- 
te 
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te 'verso' oriente,, s’ incontra nelle dif. 
^ ferenti costellazioni dell’ ecclitica,' che 
rende invisibili agli ocelli nostri, in 
V • grazia def suo splendore Quando il 
• ’ sole, dopo avere attraversato una co- 
stellazione^, è abisastanza lontano* da 
i questa per «levarsi ' un’ora* più < tardi , 

' la costellazione comincia' a farsi ivede- 
-Te la mattina^ levandosi unpoco avan- 
ti che la luce del sole sia tanto con- 
' siderabile per farla dileguare a’ nostri 
occhi. E questo quello che ai dice 
levata eliaca o solare delle stelle. Pa- 
' rimente il tramontare eliaco ’ accade 
quando il sole si avvicina ad unarco- 

- stcllazione, perchè avanti che l’abbia 
« raggiunta , essa cessa di farsi vedere 

la sera dopo il tramontar del sole, 
perchè essa tramonta dopo questo, po- 
■chissimo tempo dopo. Rendesi neces- 
'sario soprattutto 5 per la -intelligenza 

- della- Cronologia c de’Poeti,- di avere 
un’ idea 'di questa levata eliaca* 

- ^ -levar di Sirio, ' da > 2000 anni a 

- questa parte, accadeva in Egitto ver- 
■ào la metà di estate, quando dopo una 
"lunga* sparizione questa • stella 'comin- 

cia- 



Digitized by Google 



L 



CAflTOLO XXVIII. 203 
.1; vciava a ricomparire il mattino, unpo- 
c co avanti il levar del sole . La stagio- 
ni pe. che regnava allora, ovvero la si- 
li it-uazione del sole ^ era presso a poco 
'c quella stessa - eh’ è tra di noi ai> la 
jt j di ' -luglio; j e-, quest’ era il tempo 
^ vAn i cui I le etesie soffiando dal Nord 

- /.sull’ Etiopia, ivi- accumulavano ivapo- 
-n. ri, 'le, nuvole e le piogge, e produce- 

vano; il traboccamento del, Nilo. Per 
i .'tal motivo (il levare di Sirio si osser- 
e .vava con tutta > la diligenza. 

Gli antichi distinguevano ancora pa- 
'/■ rccchiei altre i>specie ,di levare e tra- 

- o montare eliaca delle stelle ( Gemini 
ì 'elementi ) , >1 moderni , a imitazion di 

loro , hanno distinto il levare cosmico , 
^‘^■che si, può chiamare il levar, del maN 
-L. tino ,-C( il tramontar cosmico ^ q tra- 
-;;^montar del- mattino : così pure hanno 
distinto il levare ^e il- tramontare ocro- 
uveo y che sarebbe meglio^ chiamar il 
levare , p il tramontar della sera. Il 
r. momento, del levar del. sole regola il 
-j levare, o il tramontar cosmico . , Quan- 
iir dofle stelle si levano col sole, tra- 
-;i montano allo spuntar , del. sole , si di- 
-m; ce 
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■' cé cK’ esse si levano o tramontano 
cosnìccLTTiente j ma quando le stelle si 
levano, o‘ tramontano la sera nel mo- 
' mento in cui tramonta il sole, questo 
' si dice levare , o tramontar acronico; 

'■ dal che ne segue che il tramontar acro- 
ntco succede dodici , o quindici giorni 
dopo il tramontar eliaco, almeno per 
' le stelle vicine all’ecclitica , e che il 
levar cosinico precede della medesima 
quantità il levar eliaco. ■ 

Il p. Petavioha calcolato con una ta- 
vola rtiolto ampia a queste differenti 
sorte di levare e di tramontare delle 
differenti stelle per il tempo di Giu- 
‘ ’ lio Cesare e nelle dissertazioni di 
quest’ autore (Libro II , Capitolo Vili ) 
sì trovano molte inesattezze e parecchi 
'' errori scoperti negli 'antichi . 

La maggior parte dell© loro dcscri- 
■ ' zioni si riferiscono manifestamente a 
■ ’ luoghi lontanissimi ^ a quello in cui 
' ' viveanó c a molti secoli addietro. L, 

■ ' ' ' antica ' sfera greca attribuita a Chiro- 
' *ne , si riferisce a 1350 anni allo incir- 

' ca avanti' Gesù Cristo . Vi è tutta la 

‘ ^ 'probabilità' di. credére che sia stata re- 
"■ . 1 go- i 
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- r gelata da alcuni astronomi egiziani 
r* ( Déftnse de la Chronologle par m. 

Treret , pag. 459 ). La, divisione del 
^.Zodiaco è forse più antica di, ,Chiro- 
. ..ne; essendoché è ragionevole il pensa- 
'.:rre che sia stata fatta in quel tempo, 
cui i’ levamenti sensibili del princi- 
. j.r pio di ciascheduna costella&ione prece- 
,, L devano, di^fluindici giorni i punti cardi- 
► ' «ali:, ivafe a dire gli equinozj ^ ed i 
solstizj. 

et - Al tempo di Esiodo , 950 anni avan- 
-•i. ' ti Cristo, i punti cardinali erano nell’ 
: ottavo grado delle costellazioni; e il 
f ■ sole entrava negli asterismi , o nelle 
b .i costellazioni otto giorni avanti d’en- 
f Ly/ trare nei punti della dodecatemoria , 
!• ., che portavano i medesimi nomi: cosi 
il sole entrava nella costellazione dell’ 
"i “ariete otto giorni avanti l’equinozio, 
^ r:; .cioè avanti il tempo in cui i giorni 
i.'i? -erano uguali alle notti..Columella nel 
bl . u libro IX , capitolo XIV, ci dice che i 
' • /Calendari rustici di Metone , di Eu- 
; dosso e degli ^ anticiù astronomi se- 
.'-1 Li/guivano questo metodo , c che i gior- 
-5!) ni delle feste, ì qqali dipendevano dal 

--•3 Pri«' 
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c^rincipio delle stagioni ^ erano ’rego- 
*' lati sopra questo piede > a cui! vi si 
-adatta egli stesso. Non vi si adatta- 
no -per altro Varrone, Ovidio, Vitru- 
vio , Plinio , Igino , lo Scoliaste di 
• 'Arato, Marziano Capella, e nemmeno 
i calendarj del venerabile i Beda ( na- 
to in Inghilterra. nel 672 ),.-cotne os- 
1 serva ilp. Petavio ( Dissertaz^ Lib.IIf 
Capitolo TV^ png. 43 > edizione di < 4 n- 
versa 1705 ) . . ‘i a 

Pare che verso quel tempo 'si 'siano 
regolati i calendarj , nei^quali il leva- 
re e il tramontar delle stelle erano se- 
gnati in una maniera più' conforme 
alle apparenze , che nella* sfera di Chi- 
rone. Le idee astronomiche comincia- 
vano a diventar più comuni nella Gre- 
* eia per mezzo del commercio cogli orien- 
tali : il calendario fatto al tempo di 
Esiodo fu ricevuto dai Greci ,v e dopo 
' dai Romani , i quali lo adoperavano sen- 
za esame ,• come se fosse stato fatto pel 
tempo e pel clima in cui eglino vi- 
veano . Così- bisogna- 'levar 38? all’ 
incirca' dalle' longitudini che* lianno 
•le stelle nel 1770 , se si vogliono far 

cal- 
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-■ i calcoli , i quali sieno d’ accordo coi 
• ! passi di Ovidioj’di Plinio ,, ec. senza 

per altro poter dire che' abbiano se- 
guita costantemente la medesima re- 
: * gola *^ , • 

Eudosso V che scriveva 370 anni cir- ' 
' ca avanti Gesù Cri«o, pare che, abbia 
^ V, , descritta la sfera dietro una tradizio- 
j \ - ne più antica ancora del tempo diEsio- 
-r. 'w do. Newton nella sua Cronologia pen- 
sa che r abbia fatta sopra la , sfera di 
_ Chirone^ e ne fissa l’epoca a 936 an- 
.c . ' ni avanti Cristo ; ma Wiston nella con- 
’ - - futazione che ha fatta alla cronologia 
di Newton , e Freret dopo lui , provano 
che la sfera descritta da EudosSo e dal 
' poeta Arato, si riferisce all’anno 1353 
avanti Gesù Cristo allo incirca. Ma- 
-i. t? raldì la fa rimontare a più di 1200 
; . . anni avanti Cristo ( Mém.Acad. i7«, 

r. ; pag. 438 ) . , , ^ 

. , Queste varietà fanno che sia quasi inu- 
V tile di Volere spiegare , o comentare 
' . i passi di Varrone^ ove si parla di 

' , Astronomia. Il p. Petavio ha confuta- 
r.):; ):\ to Scaligero e Salmasio’, i quali hanno 
voluto spiegare alcuni passi degli an- 
..J’" ti- 
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tichi ; ma è più facile il contraddire 
alle congetture di un altro, che trovar- 
ne di verisimili . Veggasi 1’ Astrono- 
mia di de la Lande , lib. Vili , ove so- 
no spiegati i principj di questa ma- 
teria . 
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CAPUT XXIX. 

Quid inter favonium & aequinoftium 
fieri oporteat . 

In primo intervallo , inter favonium 
aquinoSlium vernum y hac fieri oportet • 
Seminaria omne genus ut serantury puta- 
ri in primis , drcum vites ablaqueari y, 
radices y qua in summa terra sunty pra--^ 
cidi y prata purgari , saliPia seri y segetes: 
satiri . Seges dicitur y quod aratum saturni 
est: arvum quod aratumy ncc dum satumcst,,^ 
NovaliSt ubi satum fuit ante, quam\se-^\ 
cunda aratione renovetur . Rursum terroni: 
cumprimum aranty proscihdere appellant 
cum iterum y off 'ringere dicunt } quod pris- 
ma aratione glaba grandes solent eocàta-^. 
rii ( cum iteratur y off'ringere vocant ).: 
tertio cum arant iaSio semine y ( baoes 
Virare dicuntur: id est, cum tabellis ad-, 
ditis ad vomercm ^simul y O* satum fru- 
mentum operiunt in porcis , sulcant. 

fos~ 
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Qua/i cose ' sono da farsi tra il' tèmpo ^ in 
cui il sole tramonta i dove soffia il fa^ 
vonìo , e V equinoTso di primavera . 

V ■' V; •. *.i . • vi 

Qpeste cose - sono da farsi nel primo 
tervalio,' in cui irsele tramonta ," ovè 
spira il favonio sino all’ , equinozio i ctt. 
primavera . Bisogna seminar de' vivai di 
ogni genere, potar ne’ luoghi tempera- 
ti (t) , scalzare attorno le viti, tagliare 
alle medesime quelle radici che sono so- 
pra la terra , nettare i prati , piantare i 
salceti , sarchiar le terre arate «he in 
latino si chiamano segeles . Si dice seges 
quella terra che è arata, ma non ancora 
seminata ( 2 ). Si chiama novale quel ter- 
reno che si è seminato senza aver avuto’ 
bisogno di una seconda aratura . Inoltre 
chiamano tagliar la terra, quando arano 
la prima volta , e dicono romper le gran- 
di zolle la seconda aratura, perchè -la pri- 
; ' 0 2 
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fossas , quo plwùìa aqua delabatur l non^ 
^ulli postea^ qui segetes non tam latas 
hahent ( ut in Apulìa ) id genus pradii 
per saritores occare solente siquéC mpor- 
cis reliB^ grandtores sunt gUba, Qua 
aratrum vomere ìacunam strìam fadt , 
sulcus vocatur^ Quodest inter duossulcos ^ 
elàta terra y dìcìtur porcai quod ea seges 
frumenium porridt. Sic quoque exta deis 
cum dabónt y porrictre dicebant\ '■ 




CA- 
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ma d’ ordinario non fa che^ alzarle (3) < 
Quando si ara la- terza volta dopo avere 
sparsa la semenza , si dice formare i sol- 
chi (4), Questa terza operazione si fa 
quando attaccano col vomere delle tavolò ^ 
e quando nello stesso . tempo che coprono 
nelle .-porche il grano seminato, , scavano 
anche i solchi, ove possa colar l’acqua 
piovana . Alcuni poi , che non hanno ter- 
reni molto estesi ( come i coltivatori del- 
la Puglia ), sogliono far erpicare siffatti 
terreni da quelli che sarchiano , postoche 
nelle porche sieno rimaste delle zolle trop- 
po grandi. Si chiama solco quella sca- 
nalatura diritta, e per tutto uguale che' 
forma il vomere dell’ aratro (5); porca 
poi si dice la terra che trovasi inalzata 
tra due solchi, perchè appunto questa 
porzione di terra alta è quella che 
in latino si direbbe jyomcii, o getta in 
alto il grano: cosi pure dicevano •porri- 
cere , quando sagrificavano . agli dei le 
interiMa delle vittime (7). 




;'*y.A r.ri®.n- P 

- ’ ' A 'N N O T A Z I O'N I ^ 

w f V» i * ' ■ » ' . .' > , ■ * ' ^. . •■.■*' ì 

r. - ' AL Capitolo XXIX. 

■*•' 

(lyjhitari in pimis . Vittorio non ha in- 
• ~ 1 trodotto qui alcun cangiament® , aven- 
4o ■ trovato* della varietà ne’ codici,! 
'/' quali- hanno iH pratis .-Confessa però 
- '^è la lezione del testo non è buona . 
Scaligero converte la lezione dei codici 
^ r. -putari in prato in putarivipretas ; itri- 
' ' perciocché , secondo lui , gli ' antichi 
“ scrivevano "vipres per veprlbus , come 
' dice di aver letto sovente ne’ vecchi co- 
' dici r al che non facendo attenzione i li- 
' brai,'è probabile che '-vipretas -lo' ab- 
-1 biaao convertitoi in pratis * Aggiunge 
. 3:-che tra gli altri Prisciano dichiara che gli 
antichi hanno scritto in femminino ve- 
. pretam e myrtetam . Egli crede veris- 
[ sima ' questa correzione , c la conferma 
^ coll’ autorità di Catone ^ da cui Var- 
\ " xonc ha ' desunto questo luogo , leggen- 
't lì doài in quello : pnblicani> muni- 

' - -I ri , •yiepree, recidi ,.ortum foiiri , , pm- 
. tum purgqri j) virgas ^vinciri f spinas 
i ftuncari^&c. Ì?ensa dunque che così sia 
, . . ^ . I da 
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da leggersi : Putari, circum vites abla- 
queari , vipretas , radices quoe in sum- 
ma terra sunt prascidi , Popma , non 
è persuaso nè della lezione del testo, 
ne delia correzione di. Scaligero e in. 
clinerebbe a leggere Jn paratis 
ratce vìnece : sunt ,( ,dic’ egli ) quarum 
paratio instituta post vindemiam inter. 
sequi noftium .autumnale Se vergiliarum 
occasum j^denuo repetitur & absolvitur 
iuter favonium & sequino3ium *ver- 
num . Varrò infra i Deinde vites pu-^ 
tare incipere , & propagare (r serere 
porrta 't Golumella lib. XI: Itaque ab 
idibus lanuarii , quod habetur teifipus 
’ inter brumam &• adventum favanù . Si 
maior est vineoe vel arbusti modus, quic- 
quid ex autumno putatiouis superfnit , 
repetendunir est . 

Per nessuna ragióne, sì può:.. ammet- 
ter là correzione: di -Scaligero. Il luo- 
go allegato di Catone Teresa su quanto 
è; permesso di fare ne^ giorni di festa , 
e quali opere sono proibite ne’mede- 
«iraij tra le quali /annovera il semina- 
re , potar le viti^ sarchiar le "biade , 
e scalzare . - Sapendo egli .-«he gli spi- 

0 4 neti 



Digitized by Google 




aiS . V ìL R R Ó » E ‘ 

neti non si potano , ma si tagliano ) 
coll stravolge' Varrone putari : cir- 
cuiti vites ablaqueari, Vipretasj radi- 
ces quck in summa terra sunt . prceci- 
dii e perciò gli spineti, che secondo 
la- sua correzione debbono essere retti 
dal verbo putdri\ li fa diventar sotto 
' il verbo praecidt .• Nè più felice è la 
congettura "di Popma putari in para- 
tisi perciocché qual degli autori an- 
tichi ci ha mai detto che la vinca pa- 
rata sia la stessa che semiputataì 
Pontedera finalmente dopo avere pro- 
mulgate varie congetture , si ’è ferma- 
to a questa;" è in luogo di leggere in 
primis , come nel nostro testo , o in 
pratisj còme si trova in tutt’-ì codi- 
ci , legge ihtemperatis * Qui in co- 
dicibus{ die’ egli) legeUdis versantur , 
ut ctiam ex rusticis exscriptum habeo , 
haud faro ‘est* invenire tentpratis & 
temprata scriptum ; propterea cum in 
hoc loco invenissent in tempratis , sub- 
dudis tem 'y 'ìn pratis fecetunr, Pro- 
prius''ad-antiquam forraam codex ad 
-■S:‘ Reparatjè 'accedit plura '^servans ; 
- putàrim in pratis . Si de putarim re- 
- mo- 
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' MOvens m j in facile habebis , & se- 
cundura in rS tem reliquias - esse non 
inficiaberisé ^ , , , 

' -•/'; i. ■ 

(i) S(eges ♦,> . arvutn »... satum eit.'Vna. 
^ . delle due ; o la definizione , che qui 
si dà della parola seges , ha da aver 
i" luogo , e per conseguenza è la vera 5 
t. -Ovvero bisogna dire/ che in mólti al- 
;• tri luoghi si è ingannato -Varrone , e 
seco tutti_ gli altri • antichi scrittori . 
^ E' questo dunque un passo importante , 
.su cui ci fermeremo non poco , onde 
apparisca chiaramente che altrimenti 
va definita la parola seges . ^ 

^ , Ecco la nostra proposizione; per se- 
ges s’ intende quel campo che si suo- 
le arare e seminare ; e chiamasi se- 
■ getem questo medesimo campo tanto 
se è non arato, che arato,, tanto se è 
seminato, o che si sia raccolta la mes- 
- se. Varrone nel capitolo XXXVII di 
/ questo 4ibro chiama espressamente se- 

geum la terra non arata , nè semina- 
ta i Ad alia arandum , aut fodien- 
disni f - ut, si segetem instituas e nel 
libro II : ^ X&i cantra grógenies \ ehrum 
. ' prò- 
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propterdvaritiam cantra leges ex tegc-- 
tibus fecit prata . Se la seges fosse una 
terra già seminata , non avrebbe . det- 
to Catone nel capitolo XXXVI ; Ster- 
■ ^cxis columbinum spargere oportet in 
pratum, 'vel in hortum , vel in sege- 
tem : nemmeno avrebbe detto nel ca- 
pitolo XXXVHI .* Virgas & sarmenta 
tinse libi usioni snpererunt , in segete 
comburilo • t/bi eas combusseris^ ibi 
papaver serito ; e finalmente non avreb- 
be detto nel capitolo XXXIX ; Stercits 
dividito sic .■ partem dimidiam in se- 
getem ubi pabulum seras -, invehito . 
Nonio ci ha conservato un frammento 
del libro intitolato Hortensius di Ci- 
cerone , in cui sonovi le seguenti pa- 
role ; Ut enim ■ segetes agricoltc subi- 
gunt , aratris^ multo antequam .serant . 
--Virgilio pure è con noi là dove disse 
. - nei principio delle Georgiche : . Quid 
faciat leetas’ segetes : e nel libro II 
delle stesse. Ante locum • similem ex- 
quirunt, Uhi -prima ^pojretur Arhorìbus 
seges . Tibullo parimente nel libro I : 
Fert. casìam '.non-culta' seges , totosque 
per agros Floret odoratisi erra benigna 

ro- 
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Capitolo XXIX 219 
'V. rosis . V autore del Moretum : ,TeB.u- 
sque galero Sub iùga parentes cogit 
lorata mvencos , , Atque aglt in sege- 
*■^■”£€771, 6* terne' condit aratrum . Final- 
mente L. Attio in (Snomno : Ferte an- 
' - te aiiroram Tadiorum ardentum indl- 
ceTTi , Cume somno insegetein agrestis 
eornutos cient , ut rorulentas terras 
'^^'‘ teras ferro injidas proscindant gloebas j 
• arvoque ex molli excìtent . Da tutte 
-'--le allegate autorità si raccoglie adun- 
i- que che seges non* è nè una terra 
' Ji. arata , nè seminata . 

Ora si dimostrerà che per seges si 
"--inìntende una terra arata , ma non an- 
'•j'Cora seminata .Tra i precetti cato- 
i'^niani si trova questo: Segetem nc'de- 
'r fruges; vale a dire non seminar i ti se- 
. -igetem maggior quantità di semente di 
quella eh’ è capace di portar la ter- \ 
.!'.)Ta. Varrone nel libro I dice: Quodad 
ih .sationem , tum ( far ) promendum , cum 
i segetes maturce sunt ad accipiendum . 
v,M Plinio nel^libro I disse .• Segetes ite- 
li rare. .< I , rt ' 1 . .J. . 'i'. 

Resta da- mostrare che si chiama se- 
rv ges la terra, in cui si è fatta lames- 

se . 
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se. Varrone nel libro I: Licet videre 
-■^egetes JntMuosas , 6* restibiles . Quod 
far ferro coesum f arrogo dicium j aut 
nisi quod prìmum in farracia segete 
seri ceptum . Strumenta relinquunt in 
segete , unde tollantur in acervum . . . 
Et strumenta stantia in segetem re- 
Unquit^ ut postea subsecentur. . E per 
fine Plinio : Segetes ■ quae interquieve^ 
re y fondere rosam. 

E' dunque da - inferirsi che per sege- 
tem non s’ intende ' una terra arata e 
seminata, ma che si riserba nel fondo 
per ararsi e per seminarsi. Quanto fi- 
no ad ora abbiamo detto, è ottiraamen- 
-te- corroborato- dalle -tre prime edizio- 
ni , da due antichi codici . vaticani e 
dal codice veneto , .'leggendovisi sem- 
plicemente : Seges dicitur . quod ara— 
tum nécdum satum~est> 

La' definizione- che qui si dà dell' 

- arviim' y- ossia del campo da lavoro , 
è' quella- appunto che compete a seges , 
essendoché- ar'vuwi e seges sono sinoni- 
mi . Gli antichi divideano il fondo in 
prato , in terra da biade, ' in bosco e 
vigneto , e -il podere- così distribuito 
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Capitolo XXIX. 
il chiamavano segetem , o arvum . Que- 
; ' ■ sta distribuzione è fatta anche da Ser- 
vio , dicendo : Aut arviis est nger 
idest sationalis : aut arboribus conse- 
rendus : aut pascuus pecoribus : aut 
' ■ jloridus , in quo sunt liorti aplbus con- 
gruentes . La qual divisione è stata 
• • tenuta anche da Virgilio.. Catullo in 
Mentulam chiama arvum quello che 
era seges : Mentula Tiahet instar tri- 
ginta iugera , prati , Quadraginta 
>• " arvij costerà sunt maria. Virgilio nel 
principio del libro II delle Georgiche 
■ ' ■ disse : Haclenus arvorum cultus , al 
qual luogo dice Servio: Mire iteravit 
■ ìllum versum : quid faciat Icetas sege- 
■' tes ; e senza citar Orazio e altri luo- 
ghi di Virgilio , ' che fanno con noi , 

' si potrebbe anche addur 1’ autorità di 
y Columella . 

p ' “ In quella guisa che seges è una ter- 
ra nè arata, nè seminata, del pari 1’ 
f "' . arvum è una terra nè arata, nèsemi- 
’ nata. Columella nel libro I: Interim, 

' " qui frumentis arva preparare volent ; 
e nel libro II : <^*Non igiturfatigatio- 
' qucmadmodiim ^mìliti credidenmtì , 

7l«? 
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nec senio , sed nostra soilicet inertia 
minus benigne nobis arva respondent / 
e poco dopo ; Ncque enim idcirco ru~ 

* di 5 , 6* modo ex silvestri habitu in 

• arvnm traditela j'cecundior haberi . ter- 
' rtt debet j quod sit reqiiietior ^ 6* ieiu- 

nior. Plinio nel libro XVIII : Ordeum 
in novali , 6* in arvo quod restibile 
■ possit fieri : parimente : ! Omne aryiiin 

• reBis sulciis , mox 6* obliquis subigi de- 
bet. Plauto Truc. Non arvus hic^ qui 
arari soleat ^ Sed compascuiis est ager^ 
Tibullo : Agricolceque modo curvum 

- seclarer aratrum Hum subigunt ste- 
riles' arva serenda boves . 

Si può inoltre dimostrare che un 
suolo arato ^ e non ancora seminato ^ 
si chiama arvum ^ <come si e provato 
COSI dirsi anche la segetemé Testimo- 
nio ne sia Columella , il quale nel li-* 
bro II dice.- Nam penitus arvis sul- 
catis^maiori incremento segétum^ ar- 
borumque foetus grandescunt. Lo stes- 

• so ci dice pure Plinio nel libro XVIII: 
male aratum arvum , quod , satis , 

•frugibus occandum est.’ 

^et 'arvum si è intesa ancora, una 

ter- 
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' ' < terra arata e piantata ; del che si può 
' ' citar Varrone , il quale nel libro I, 
• parlando del vigneto^ ha; Itaque maio- 

* ì res nostri ex arvo ncque magno j sed 

male consito 6* minus multum , 5* mi- 
‘ ' nns bonUm faciebant 'vinum,' & fru- 
TTicntum.' Ma per tralasciar molti- pas- 
V ' si di Virgilio, ci attaccheremo a un 
^ .passo di Plinio, eh’ è nel libro XVIII: 
Ideo circa Macedoniam Thessa- 

liamque cum jLorere ( faba ) incipit ^ 

* Terturit arva . Rubigo quidem maxi- 
- ■ ma ' segetum pestis, lauri ramis in ar- 
-■ '-vo ’defixis y tran sit in eorum folla ex 

arvo . Reliqua pars nonnisi cum salce 
arva visit . Finguia arva ex una se- 
' '• minis radice fruticem numeroswn fun- 
dunt y densamque segeteme raro semi- 
ne emittunt. 

Finalmente si chiama arvum anche 
' • ■quella terra i che dopo aver prodotto 
•■■• i suoi frutti', questi sono stati porta- 
'-•ti altrove. Ciò si ha da Columella nel 
libro II: Quia constat arva sKgetihus 
■ • eius macescere: Parimente : Nam vi- 
neis ìam emaciatis, 6* arvis optimum 
stereus prcebet ( li^inum ) . Pliniopar- 

lan- 
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laudo del lupino dice : Pingueàcert ar- 
-va hoc^satU: -vineasque. diximut'. Si* 
milmente Vicia pinguescunt arva, 

, Dunque è, da inferirsi chiamarsi lo 
stesso orvuin.c segctem . . 

„ .. Si, potrà obbiettare quanto dice Fe* 

. sto : ,Stges dicitur ea pars agri quce 
( arata & consita est : > arvum diximus 
• o£;ruin > necdum satam . ' Ma si può 
. .-rispondere che alcuno avrà inserito in 
•Yarrone potali definizioni di Pesto , o, 
^ eh* è più probabile le definizioni ar> 
.. bitrarie innestate in Varrone si sa- 
. .. ran pure inserite in, Pesto., Le auto- 
, . rità da noi mentovate sono tali che fa* 
cilmente ci persuadiamo essere quelle 
definizioni spurie erepugnantia quan- 
to ha detto altrove lo stesso Varro- 
ne . 

» 

( 3 ) Renovetur rursum • Terram .... cum 
' iteratur , offringere vocant . Cosi ha 
I corretto e interpunto Ursino , r perchè 
di sopra disse M. Terenzio Tefram 
.• proscirtdere oportet A Schoettgenio 
- sembra oscura la definizione del no- 
' vale , e perciò qui mette ^ quella dell* 

au* 
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autor antico dal libro de llTnitibits^ 

. come più chiara,' essa trovasi alla pag. 

293 deir edizione di Gocsio : NomuHs 
ager est primum proscissus , sive qui 
alternis annìs'vacat novandamm si- 
bi virium causa. Novalia enim semel 
cum fruclu erant , & semel . •vacua ► 

■ Egli propone se con questa definizio- 
ne fosse d’aggiustarsi quella del no- 
stro Terenzio . Ma risponde Gesnero 
che r autore ^ de limitibns utramque 
significationem ■ vocis novalis interpre- 
latur . Varrò iljam modo respicit , ubi 
. agrum notat, qui superiore anno quie- 
verat, & nunc tanto maturius conseri 
' potest j quod alias etiam vervaMum 
■ appellatur . Definitio Varroniana oh- 
scura est , quia ad etymologiam respir 
cit , Secunda aratione scilicet iteratio- 
ne non opus est in terra , quas quie- 
vit. „ 

Da noi non si sono tradotte le pa- 
role tra parentesi cum iteratur , of- 
fringere vocant , perchè sono manife- 
stamente di altrui manoj del che sò- 
- no persuasissimi Ursino , Pontedera c 
• Gesnero . 

Varrone Tom. II. P - (4) 
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(4) Tenia . . . 4 Virare dicuntur. Siccome 
Vafrone ha detto ‘di sopra flppeZZant , 
"vocant i cosi vorrebbe Pontedera che 

'' si dicesse dicunt i e ometter bo-ves* 
Lucillio appresso Nonio t Qunpropter 
deliro , & cùpide officio fungor bovo- 
rum.' Isidoro Origin. 15,’ 15 : Forca 
est , quod in arando extat , lira 
quod dejossum est : quindi aggiùnge 
Virare , liras , in quas semen' iaclum 
est, addita tabella pperire'. E final- 
mente', per tacer di altri, Plinio nel 
libro XVIII , capitolo XX : Aratione 
' per transversum iterata , occatio se- 
quitur, ubi resposcit , crate "vel ra^ 
stro : 6 * sato semine ìteratio . Haec 
quoque ubi consuetudo- patitur crate 
dentata , vel tabula aratro adnexa^ 
quod -vocant lirare , operiente semina , 
unde primum adpellata delirano • 

5) Qua aratrum vomere lacunam. F que- 
sto un luogo molto combattuto . ’Ur- 
sino ha trovato in un vecchio codice 
striam in luogo di lacunam. Egli de- 
finisce la stria quel canale, o quella 
fossa che si vede nelle colonne' stria- 



si. 
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r M.- Poproa sospetta che lacunam sia 
^ uoa glossa , ed ancor egli definisce la 
. stria per ilrt canale . Pontedera dice 
che la parola striarli è un’aggiunta, 
ovvero. sia una. parola sospetta, e che 
. in instriam sia da correggersi * , Aldo 
ha fatto di meno di striapi , come pu- 
^,;.re anche ‘Vossio . Nonio Marcello i - 

' ‘ P ' • « ■ ^ A 7 

-V 305 riferisce le parole di Varrpne nel 
. seguente, modo : Qua aratrum -vomere 
. lacunam istriani fecit, snlcus vocatur t 
_ Vi è tutta la ragione, di credere che 
.. . . tale debba essere anche il nostro te- 
, Sto , solo che in vece d' istriam è da 
, instriam ^ èssendosi forse pei- 

duta la lettera n . Tanto Ursino , quanto 
. , Popma s’ ingannano apert^imente in di- 
re che stria è il canaletto, quando è 
anzi quell’ eminenza che trovasi tra 
due solchi , come con molte ragioni 
ci avverte Baldo nel Lessico Vitruvia- 
no . Vuol dunque dire Varrone che 
quella lacuna , la qual sarà instria , 
cioè che in’ tutto il suo tratto sarà 
> priva di eminenze , si chiama solco. 
B qni fa vedere la diligenza d«ir. ora- 
tore j il quale non deve fare un solco 

P 2 tor- 
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' torto «■ cjtia''basso e là alto ; ma pet 
-i ' twtto' egualmente largo’ e profondo . 

•: Quel'' che Varrone chiama tacunam 
, j ; > instriam , è detto da Catone sulcus per- 
9 ' petnus ; dùnque lacuna instria j ' cioè 
cA-'-aenza eminenze.^ ' 

* 

(6) Fa 'molto qui a' proposito un* etimolo- 
' - già' dell* immortale Redi , la quale è 

i-iij alla pagina 254 del tomo II. Pra- 

• CE.' Quello spazio di terra eh’ è tra 
due solchi , dai Fiorentini dicesi pòrca, 

-r e dagli 'Aretini prace. Forca dei'Fio- 
t ‘rentini è nata dal latino porca y che 
che ^ così fu chiamata a pòrriciendo , se 
T '* '» vogliam' credere' a Marco Terenzio 

* ' ^Varrone , che ' nel libro degli Affari del- 
' la' villa ci lasciò scritto; ^uod estin~ 

terdttos] &c. Trace degli Aretini ève- 
' nuta ■ da Tpxrix , ovv ero _ 7rpoc<ri» dei 
Greci, le quali "voci significano lo stes- 
“ ■' so che" prace . . . Sono però alcu- 

ni , che affermano che sieno state 
‘ chiamate Tpx'nxt ’ dalla voce ''irpàrov , 
' che vale porro , perchè nelle praci si 
t seminano i porri ed altri similiagru- 
mi. * " 

k 
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Seges qui è posta in luogo di ter- 
i-a . Maci^bio 3 , 2 dice ch’è da legger- 
ti porricit^ e non porrigit 0 porrigat , 
■ Feslo : .Porcas quce inter duos sitìcos 
fiunt , ait Varrò dici qued pórrigunt 
frumentum; ma questo medesimo Pesto 
riferisce un’ altra etimologia, dicendo ; 
Porcoe appellantur rari mici , qui du- 
citntur aquoÈ derivandce causa >* di- 
Bli , quod porca nt ^ idest prohibent 
aquamfrumentis nocere i Nam' ere- 
hriores sulci vocantur limi , o piut- 
^ ^ tosto pòrcas . Ma Columella nel libro 
XI, capitolo III: Liras rustici 'vocant 
éasdem porcas , .cum sic àratum, est, 
o duos latius ^distanjtes sulcos 

. ^^edlùs ciimulus siccam sedem frutneh- 
^ y^^ proebeat . -Alfeno in L* 24.. D. de 
. _ aqua & aquee pluvice ariendoe ha i Vi- 
-- / loci superioris ita arabat > ut 

,r ,. itemque porcas aqua ad in- 
^^Jeriorem 'veniret, 

(2) ^quoque exta deis cum dabantij por- 
t dicebant. « Sic( dice Vittòrio ) 

ei ingenio emendavi. Antea enim por- 
rìgere , corrupte legebatur . Veteres 
^ .enim librarios has litteras commutare 
i\.. . P 3 80 - 
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solitos , manifestum est . Adiiotavi in 
optirao exemplari Grates , 8c Alagrio- 
res , Y>ro Crates & Alacriores , scriptum 
esse : & contra Virculta , & Fricora , 
prò Virgulta & Frigora. At vero por- 
ricere exta dare , non porrigere , an- 
tiqui in re divina fecienda vocabant , 
quod testimonio etiam Virgilii confir- 
mari potcst , qui in V. /Eneidos , exta- 
que salsos Porriciam in jluclas , dixit . 
nam ita eum scripsisse nobiles gram- 
matici ostendunt. „ Popma dice che 
se Varrone avesse scritto queste paro- 
le , avrebbe detto : Exta Diis curri dant , 
porricerc dicunt . Egli è di opinione 
che queste parole sieno una glossa e 
un’ aggiunta de’ librai , poiché Nonio 
cita le precedenti parole e tralascia 
queste ultime. Dell’ opinione di Popma 
è pure Pontcdera . 
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, C /A P U T XXX. 

Quae inter 3equino£linm vernum .& Ver- 
giliarum exortum fieri debeant, » 

Secundo intervallo inter vemunt equino--' 
Uìum , vergilìarum exortum hac fieri . ■ 
Segetes runcari^ ( herbam e segetibus ex-, 
purgari ») boves ter r am prosàndere sa- 
liaem.cadiy pratU' defendi* qua superiore 
tempore fieri oportuerity O* non sunt ab- 
solutay ante quam gemmas agant ac 
fescere inàpiant^ fieri* quod siy qua fo^ 
Ha armttere solente ante f fondere incépe^ 
rinty statim ad serendum idonea non sunt* 
pieam seriy interputarique.oportet, . 

t t -f • ; • • t *. - ; * 

• • ' - 1 

• . . ' . 1‘ ’ . • • V 

» • » • •• s . . * ' 
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CAPÌTOLO XXX. 

Quali cose si debbano fare tra P equinozio 
di primavera i e il levar delle pleiadi. 

Convierl far ìe seguenti cose nel secondo 
intervallo, cioè tra T equinozio di prima- 
vera e il levar delle pleiadi . Bisogna net- 
tar le terre (i) > tagliar la terra co'buoi (z ) , 
tagliare ilsalceto, proibir che entri l’acqua' 
nei prati (3) , ‘ far quello che conveniva 
farsìTrei tempi precedenti, e che doveva 
essere- terminato negli alberi , avanti che 
compariscano le gemme e i fiori * Che se 
alcuni alberi , i quali sogliono gettar le 
foglie, hanno cominciato a frondeggiare, 
in allora non ocòorre piantarli (4). Bi- 
sogna piantare e. diramar T olivo . 
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A N N 0 T A Z l'O N I > 
AL Capitolo XXX. ' ' ' 



(i) Segetes runcari. Nel nostro fésto^si ha 
dopo herbam e segetibus expurgari , 
le quali sono- apertamente' glosse de- 
gli .espositori . Ursino aggiunge che 
ne’ vecchi codici dopo runcari si tro- 
,va aggiunto est, < 



(z) Boves terram proscindere . La parola bo- 
ves è di piu , secondo Ursino \ che 
vuole che si legga proscindi per prò- 
. scindere j e seri oportuerat in luogo 
; di Jieri. i . ' : . £ 

, ... ^ ■ 

( 3 ) Bruta defendi • Cupero- legge diffindi j 
c dice che bisogna circondare i prati 
di siepi , o di altro , onde non entri- 
no gli armenti eie bestie. Schoettge- 
nio pure fa plauso a Cupero', e dice 
che Varrone al capitolo XXXVII di 
questo libro ha : Item prceparatio , si 
. quee . jit ' in pratis , id est ut de- 

fen- 
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Capitolo XXX. 235. 

fendantur a i>a$tione . Ma noi abbia- 
mo voluto seguire le tre prime edi- 
zioni ^ le quali hanno prata equa de- 
fendi . 

^4) Quod si quas Jolid amittere . Vittorio 
ha creduto di aver così corretto il te- 
sto : ed acciocché si confronti la dif- 
ferenza che passa tra T antica lezio- 
ne e quella del testo, non manca di 
riportarla : Quod si quee folla mittere 
solent ante frondere inciperunt 3 statini 
ad serendum idonea non sunt . “ Pri- 
ma syllabam indefinito tempori adden- 
. dam censui , et prò mittere , amittere 
scribendum , ut per ques folla amitte- 
re solent , intelligat qum Grseci appel- 
lant <pu>ko^oXSyTai . Animadverti enira 
M. Varronem ita convertere ex Theo- 
phrasto <pu}\oBo\elv , „ 

Questa è la lezione di Vittorio , e 
in progresso è stata adottata da tutti . 
, $e ben si riflette la lezione dei codi- 
ci antichi, che è confermata dai co- 
dici cesenate e veneto , non è da di- 
sprezzarsi- imperciocché gli alberi non 
Viitterent folla , ossia non frondeggereb- 

be^ 
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bero , se prima non amisissent folla , 
cioè se prima non avessero perdute le 
foglie . 
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.L.C A P U T XXXI. ' 

Qn® inter _Vergiliarum exortum ad 
solstitium fieri oporteat. 

T ertìo intervallo , ìnter vergiliarunt cxof-^ 
tiim O* solstitium y hxc fieri debent i Vi- 
neas novellas fodere 3 àut ararei O* po- 
stea occare > ìd est comminuere * ne sìt 
gUba . quod ita occidunt , occare dicimt . 
Vites pampinarìi sed a sciente* nam id , 
qiiam putare maìus , 'ncque in arbusto , 
sed in vìnca fieri . Tampinare est ex sar^ 
mento coles qui nati sunt > de iìsy qui piu- 
rimum valenti primum ac secundum , non- 
nunquam etìam tertìumi relinquere i relì- 
quos decerpere i nereliStis colibus sarmen- 
tum nequeat ministrare succum. Ideo in 
vitìario prìmitus cum exit vìtiSi tota rese- 
cari soleti ut firmìore sarmento e terra 
exeat , atque in pariendis colibus vìres ha- 
beat maìores^. Eiuncìdum enìm sarmentum 
proptcr infirmitatem sterile > ncque ex se 

po- 
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CAPITO. L iO. iXXXI. 

Quali cose bisogna fare 'tra il levar 
delle pleiadi i e < ìl solstizio . 

Le seguenti cose sono da farsi net terzo 
intetvalloi cioè tra il levar delle pleiadi' 
e il' solstizio. Bisogna zappare attorno le> 
vigne novelle , ovvero arare , e poi er-' 
picare (i)- cioè sminuzzare la' terra , j on- 
de non vi testi alcuna zolla. Quelli che 
in tal. modo distruggono le zolle, fanno 
quello che in 'latino dicesi (2) occare ^ 
dalla , parola occidere . Bisogna spampana- 
re le viti 5 il che deve farsi, da una per- 
sona istrutta ; imperciocché quest’ opera- 
zione importa più che il potare (3]; e' 
ciò non è da farsi in una vigna maritata» 
air albero , ma in quella eh’ è isolata . Si 
^ampana quando al sarmento non si la- 
sciano che due e alle volte anche tre pam- 
pani dei più robusti, strappando gli al- 
tri , acciocché , restando tutti , non sia poi 

in 
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fotest elicere vìtem . quarti vocant minor erri 
flagellum , tnaìorern etiain unde uva na- 
scuntur palmam , prìor lìtera una mutata 
declinata a venti flatu > similiter flabellum 
ac flagellum . posterior quo ea vitis ìrri- 
mittìtur ad uvas parìendas, diSfa primo 
videtur a parìendo parilema : exin muta-- 
tis literis, ut in multìsy dici coepta pal- 
ma . Ex altera parte cuprea diUa , quod 
parit capreolurn, is est coliculus viteus in^ 
tortus , ut cìncìnnus . ijr enim vites ut te- 
neat y serpit ad locum capiundum . ex quo 
a capiendo capreoltis di6Ìus Omrte pabu- 
lum y primum ocimumy farragmem y ui— 
ciam y novissime foenum secari . ocinum di-^' 
Slum a Graco vèrbo , quod valet ci- 
to . Similiter quo ocimiim in horto . Hoc 
ampìius diSium ocinum y quod citat alvum 
bubus y O* ideo iis datur ut purgentur. 
id ex fdbuli segete vìride seSlum ante quarti 
genat silìquas. Contro y ex segete y ubi 
-sala admixta oràeum O* vìciay &• legu-\ 
mina 'pabuli causa viridìa quod ( far ) fer- 
ro casa y farrago diSla , aut rasi quod pri-^ 

vium 
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in caso il sermento di somministrare ad es^ 
si il nodrimento necessario . Perciò . nel 
vigneto novello, quando la vigna co- 
mincia ad alzarsi y suolai tagliarla intera^ 
mente, onde esca delja terra fornita di 
un robusto sarmento (4) ,^il quale anche 
avrà maggiori forze 'in produrre de’robu- 
sti pampani ; imperciocché ^ il sarmento 
sottile, quanto .il giunco (4), è sterile 
per esser troppo debole; nè può la vite» 
che chiamano minore, produr lunghe e 
forti verghe , dette in latino 'flagella , 
quando chiamano in latino palmx , o ca- 
pi della vite quelli , dai quali nascono 
anche i grappoli (6). I primi traggono 
il loro nome dal soffio del vento , che in 
latino si dice flatus 3 e ciò in grazia del 
cangiamento di una lettera , onde si abbia- 
no i sinonimi flahellum e flagellutn . I secon- 
di sembrano essere stati chiamati prima 
parilema dalla parola produrre , 0 parere in 
latino , perchè sono destinati a produr le 
uve (7); dappoi cangiatesi alcune lettere, 
come si fa in molte etimologie , si sono 
Tom. II. Q in 
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far rada segete cùeptum .i Eà 
equiV'<^' iuìnentd^ estera yernd]' tkm'pote 
piiYgantuf 

'vìncìehdd, fqùod ìiem capreotós'‘habev ut 
vìtìs'; quibus cum^'mrsumvorsum\S€rpitud 
scapuìti lupini y alìumvc' quem^^^. Ut hx* 

reat, td soldr uìncìre . Si 'prata irrìda 
habebìs y simuldc faenum susmleris , irriga^ 
Ve. In poma qux insita òruntf sìcàtatì^ 
-bus^ aquam addi quòttdie . ' a' quo , quod 
indigeni pota i poma diÙa esse possunt'^^ 
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Ca p i T 0 LO XXXI. 245 1 
progrèsso detti. capi di vite, e in ia- 
tino palmi ^ La , vite produce inoltre, dei 
viticci , i- quali sono piccolissimi sarmenti 
di vite^attortigliati, com’è il rìccior^ùe- 
fiti'di iàtti, onde, la vite col loro mezzo 
si attacchi y ove serpeggia-, s’annalzano 
dalla « medesima , e si attortigliano , e àl^ 
bracciano «i rami degli alberi; e perciò 
sono detti viticci, e in latino capreoli dal 
prendere*, che fanno, ossia dalla parola 
latina capere^ (8). Bisogna tagliare ogni 
sorta di pascolo; e prima l’ ozzWo poi 
la farragine , indi la veccia , ed ultima- 
mente il fieno . E' detto ozzimo dalla pa- 
rola greca wx/oj? , perchè viene presto (9^ , 
Similmente si chiama ozzimo il basilisco 
dei giardini per la medesima ragione (io}. 
Si è detto inoltre ocinum , perchè ai buoi 
sollecita gli scarichi di ventre ; e perciò 
si dà a questi . per purgarli (ii). Questo 
ozzimo , che si trae da un terreno il qua- 
le produce favuli , si taglia verde , avan- 
ti che generi i baccelli (la}. Per con-^ 
•trario le mescolanze d*orzo, di veccia , 

' - e 
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e divUegùmi seminati -insieme^ nel medesi- 
ma? terréno; onde servano di foraggio 
(perchè cpiesti, miscugli si tagliano .yerdi 
col ferro), sono detti ferrana, e ferraio 
in latino , quando bene queste mescolan- 
ze non si dicano così , perchè prima si 
seminavano in un terreno destinato a pro- 
dur soltanto ferrana (13). Con questa si 
purgano e s’ingrassano in tempo di pri- 
mavera i cavalli e gli altri giumenti. La 
/veccia, detta in latino vieta , è così chia- 
mata dall’ avvincigliarsi , ossia dalla pa-!- 
xola latina vìnàre, perchè essa ha dei 
.•viticci j come la vite , per mezzo de’ qua- 
li ascende in alto ^ e si attortiglia attor- 
no il gambo del lupino (14) , o ad un* 
altra pianta , cui , acciocché vi si attac- 
chi, suole attorcigliarla. Se avrai prati 
che si possano adacquare , non manca di 
irrigarli, subito che ne avrai .levato il 
-fieno. Bisognerà ogni giorno • verso la 
.sera, innacquare in tempo di secchezza 
quegli alberi \ che produrranno frutta e 
^che si saranno innestati (15), i quali 
-tfi A 5, pos- 







C AUTOLO? XXXf. 445 ■ 
possono - essere stati chiamati “ m'‘'latino 
j>oma , ' perchè hanno bisogno di bevan»' 
da che ih latino dicesi poius (16)'^ 
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' l^'N 'o- TAZIO N I ', 

AI. CatITOLO XXXI, 'f V. 

.si.!'- *A;'> ■ w ■- ‘ - 

(i) Et postea occare. Nonio i, 304 occa- 
tionem ab oceacatis seminibus ^ qita id 
efficitur , dici M. Tallius^ -voluit de 
Seneclute . Terra curri gremio mollito 
\t :»^atque subaMo sparsum semen excepit 
-o V primurn occacatum cóhibet , ex quo 
-ii’ ’ occatio , quoE liocefficit, nominata est . 

Sereno pure presso Nonio : : Occaeio oc- 
" Ir' cascatio est. ' . . - 

''i •' t ’- .-T 

i-’U" ^ ’-O , ' • - V 

(a) Quod ilaocciduntj occare dicunt . Ta- 
-i-c le è il nostro testo: Pesto particolar- 
li mente legge occcedunt , dicendo : Oc- 
care, ex occatsrem Verrius putat di- 
Bum ab occaedendo , quod ctedanù 
grande: glaebas terree , cum Cicero ■ve- 
nustissime dicat ab occoecando fruges 
’^satas .Sereno dunque , Cicerone , Pesto 
è Nonio hanno occcedo j perciò) in Var- 
rone A da -leggersi occoedere. 

_ì:; :) i 

' (3) Varrone ha preso- in questo luogo da 
T«ofràsto deoausisplanté.^, 19. Co- 
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Capitolo XXXI. 247 
luraella nel libro ÌVj capitolo XXVII i \ 
JVam id pliirimum^ refert non inscite 
facete é SUiuident vet^magis pampina- 
tioj quarrt putatia •vitibuS consulit. 

4 \<:^ or.to'i r'*3‘-.Vf (s) 

(4) £ terra * ■ Orsino è' persuaso òk« gueste 

àb jsieno parole aggiunte* , !v'j) 

ojiìuvtv t' " v;h i. i.'i '-Tv,i.r . 

(5) JSiimciduOT . Questa é lezione rantica 

Secondo Vittorio, avanti il quale cor- 
• reva evincìdwn* ;Nell’ edizione de^Gri- 
t "-delF anno 1541“ si ha iuncldum^ 
cioè sottile quanto il giunca ’«i Qui è 
da osservarsi chci secondo T ortografia 
-i»r antica, et vale lo stesso cheli., come 
yjL,r: iaeitjirj etdem , quei.^ poreivi , ec. on- 
'PO de’^ancorchè ai scriva eiunctdum j- sem- 
-,1.0 ^pré's* intenderà la sua derivazione da 
ii^'.ìil'iunco»ii'2 f .Ci. :■ 

(é) jI nostri lettóri 'saranno > bepi^ni , 
o' 23 'Jper . avventura non: avremo bcnrjttadot- 
' ito questo luogo * In 'Compenso mattia- 
mo quel -poco t che, ue ;diconQt 4 i com- 
mentatori, i quali ci abbandonano so- 
i,b c venta , ove il: bisogno .è maggiore 
. Maionni i ètiann lìuride vt dice 

’it Q 4 Ge- 
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• ^ '* Gesneró ) traicfli's vocibtjs legeridum : 

Maiorem linde etiam . Nisi tamcn hoc 
1 p, li : .yòluit Varrò , maiorem. vitem’ nón^a- 
f '' gellum hiorlo appellar! , sed etiam pa/- 
' mam'. „ Schoettgenio ci dice solo che 
■ • ' più' comunemente f'si ■ dice palitiitem > 
h'’ '"'in luogo di paZmam .-Pontcdera' legge 
così •• minorem jlagellum ; maiorem. 
> ' • *enim_, linde uvm nascuntut , palmam : 
'prtor, litera una mutata / declinata 
' a' 'Venti jlatu jiabellum similiter ac 

• • jlagellum': posterior ( nempe vitisma- 
■ ior ) i , “ Quibus a Varroiie do- 

’ ceri reor j •''qua parte flagellum uvas 
parit ,* a pariendo palmam dici ; qua 
’ ■ càpreolum'^ emittit , capream , „ ‘Final- 
' ménte così traduce Saboureux . “^Car, 
^ lorsqu’ un sep “est mince & délié com- 
'tne un jonc, sa foiblcssc le rend' sté- 
tile & il' n’ a pas la force de don- 
ner des’tiges .'Xorsque ces tiges sont 
petites , ort leé ■ appello jlagella , 'mais 
!orBqu*^^elles sont ’grandes & en état de 

• '-porter des grappes , ori lès appelle paf- 

mm: leè ’premièrea . 

-i.ii'fr fj"': Vj Ì':A . t »' ‘‘ir: 

immittitur : ^ qui ' im- 
mit-» 
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mlttur %i prende ' submìttifiir . 

r A!' 

(8) Exin mutatis . , . capreolus .dielus. 

Tutte le edizioni anteriori, a, littorio 
sono corrotte' in. questo luogo, -leggen- 
r' dovisi o ex immutatis,jr O ex.imminu- 
: - ~tisy quando in Poliziano si ha, exin 
-• mutatis. > r. . , . - 

- ^ - Vittorio ci. dà la lezione dei codi- 

ci che , secondo lui , abbisognano di 
■« • correzione j e perciò ha ritenuto la 
' • corrente. L’antica. è questa: Ex alte^ 

• : ra parte parit capreolum . isest colicu- 
> lus viteus intortus , ut cincinnus : is 

■■ • €nim"viti5 quibus teneat: id qua ser^ 

- ,pic ad locum-capiendum quo ,capiendo 

capreolus ■ diclus . Scorgesi dunque che 
. ... qui si tralasciano le, parole cuprea di^ 
ffa quod; A\ che pure non si trovane! 

- ' codici polizianeo , riddano e ,cese- 
1 I nate . . Popma , a ragione , le. ha intrala-^ 

- I sciate' nella sUa edizione. 

Ut seguente testo si legge., in quat- 

• ■ tro maniere. . Aldo Is, est coliculus 

'viteiis intortus ut cincinniùs j 6*c. co- 
me sta nel testo . Nel codice cesena- 
' te: Is est . teneat,,. id quod ser^ 

pit 
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- “ , pit aà locum capiendnm cum c<jpioi-» 

■ ‘^'do capfcolus dicliiit 'Genson . Is^.est,,^ 

~ ' ^I 6 s . (jxdhiiiS texiscLt j ^ ([ucis eTipiatt 

vn: .£^ ad locuOT capiundim se erigk. Ex 
' ' 7 <pio a cdpiendo capteolus dìMuSi» Lr 

- ' quarta maniera è quella di Vittorio 
^-~'-da noi già riferita di sopta * Dalla le- 

^ilone di Vittorio c da qudla di<Jen- 

- ' son si può. trarre .il seguente testo. 

'Js^est colicultis 'vlteus lUtottdS mcin- 
■'"tinnus >'15 enitn j vitis quibus teneat 
- id ([1x0, serpit , nd tocum cap%undum 
■ 'se èriglt , ex quo a. capiundu cnpreo- 
, tus diSlus . Di fatti non è il viticcio 
quello che serpeggia , ma là vite , ed 
' - è quella che seco lo -trae* ■ 

Scaligero dice chiamarsi capreolus « 
lascivia quadam propter teneritudinem.,, 

' Veramente il viticcio non è tenero , 
’• - anzi 'durissimo in confronto delle altre 
-parti della' vigna ,v ed . è tanto attacca- 
to' ai sermenti, che non si può.syelle- 
-re se non con grande difficoltà* E per- 
^ 1-'" ché'non si' potrebbe anche 'dire ;chia- 
l 'marsi capreoZus per una qualche ras- 
• - - - somigltanza. alle corna ideile capre ? 

i .j' i, * * *’*•*■«“.> s. *- i . 1 

? ' . (9) Q.uod 
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(j) Quod'Valet cito . In Nonio ' li logge i 
j.’ Varrò de He ‘Jiusiica libro I ,,..^quod 

• - venit cito 4 “ Qu»magis('dice Pontede- 
-- ra) probanda I quiaGrseca lingua adea 

i' -i familiaris Latinis etat, ut Graece^quid 
y- '. pronunciantefi explicationem apponere 
supersederent’é Ideo i Varrò non quid 
7 —^esset ‘(mim j «ani .notum^ omnibus, 

. Cu.'sed qua de causa ocinum diftum, vi- 
'SV ' delicetoquod venit cito , posuisse vi- 
K detur- é Hoc ex Plinio edam confirma- 
,T, Vw: tur , qui a. Vairone ocinum appel- 

• oi * latum a celeritats ptoVeniendi e Grse- 

co quod dicunt cJxjwì, refert . „ < 

r » ;# # V* i* - ^ 11. ; ^ , 

(to) Similiter ,tpio oceimunt*. In Nonio li . 
' ■^ hsL'Similiter quod. ì r.v. : r ., 

(ti) 'iluod citai aivunt Plinio nel 

' libro XVIII,' capitolo XVI dioe: v4pud 
4 intiquos^ erat pabuli génus, ..quod Ca- 
^ oeytìiurn vocat , €ptosistebtHiti»tvum 
6u6u 5.-'I1 padre Arduino sospetta che 
.-5 “ in Plinio si debba leggerei ci£<ti>ant , 

■ iti- vece di sisteòant ,i< quando: bene , 

- aggiunge egli , . 1 ’ O22imo mon pijoduca 
. effetti assolutamente opposti ^ secondo 
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,,, c. la maggiore , o minore quantità . €ome 
vinai questo celebre' commentatore ha 
- procurato disfavorire iVsistehant di 
Plinio’ con. tal raziocinio , quando Var- 
• ione > il ? quale avea fatto nascere i 
suoi sospetti, dice positivamente che 
si dà ai buoi per purgarli e che a 
motivo della prontezza , con cui opera 
quest’effetto, è stato detto ocimumì) 

(12) .Vittorio 'ci avvisa che nè’ vecchi'codici 
~i ‘ si legge.: Id est'fabuli secete Pli- 
< rio si ha : Id erat e'' yahulis segete 
viridi deseHa, antequam gelaret'. So- 
. pra di che dice il p. Arduino * : Ita, 
Mss, At ex Varrohe sìncerius j 'ante- 
quam siliquaret, "ve/generet siliquas. ,, 
Ma tanto in Varroné , quanto in Plinio A 
i. da leggersi , checché ne dicano gli al- 
tri editori, e fabulij ovvero C' fabali ^ 
e genat . In tutt* i codici di Varrone 
' si trova 'genat . Molti' ignorando il 
• ; “verbo gena, hanno': corretto- gemf . 
, ■ Prisciano libro X : Cigno genuì , prò 
> quo' geno ^ vetustissimi protulerunt , 
t. 'Varrò in Andabata, sed quod Uose lo^ 
ca aliquid genunt, Lucrèzio - nel li- 
. . bro 
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• ^ Jjjfo III , si è servito .deir.infinifo pas- 
_,r sivp . « . - .tantpr'inagis infciendum t 
rh posse extra corpus durare', ge^ 

.^tynigwc., Nel-, libro XXX.. dellef Pamdet- 
? fiorentine si ha iSiquis halegaverit, 
nrf', « quQ.,jilia mihl, genitur ei ^hceres 
^ ^^meus eentum dato, xr ^ ir i '> ,= 

A w C X 



(fS) f'**® •> ♦’'» coeptum. Ursino 
pretende che la parola saia sia una 
glossa^*, Egli -vuole inoltre ■xhe'>' poco 
dopo jsi. legga^/arracea , nop già /ara- 
3 H„.r,cia., Ge;snero è di opinione che-la pa- 
-o? sia «dal margine venuta nel 

.testo;, e crede che questo fosse unav- 
^,.rv«!,vertimento di. alcuno , acciocché l’ eti- 
,^^.mologia si prendesse . piuttosto da far, 
6 oiù Che.da -/erro •jSchoettgenio;avverte che 
-'f. Lnel- codice ;;rickiano si, legge Indc^ in 
luogo di msiv, Finalmente -Gesnero co- 
si spiega^ Varrono.. Ocinum est ex il- 
H cllius,- niente viride seeìum ex fabuli se^ 
.. gete ,-antequam genat siliquus i Con- 

fra ex segete, ubi saia alia' admiarta , 
, v w e-i gv- ordeum \& rvicia^ legumina 
-oì ì: Jtlié, recisa pabuli causa .viridia ^ far- 
cii 1 rogo dieiaj'&c,'. 

, So— 
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^ arpone- 
'Sopra tutti Pontedera ha colto nel 
rnno punto . ‘i^Primuni cusum quod ante 
i«>* ®x.. binis codicibus Pplitianeo , & 
altero ad S. Reparatae quo constituam ; 
nanv ^o.pro ^uoniam & quia adhibe- 
.rv,. ri notuna,. & nota Ciceronis .verba in 
/ .-p.jVerr. VI: Non quo quicquam' metue- 
- f ret j aut. suspicaretur . Deinde ex tri- 
-, bus vitiatis codicibus > nerape ex Po- 
; litianio ubi quotare ferro coesa ; ex 
altero ad S, Reparatse quo fart ferro 
t;.. :., coesa j ex ..tertio : Csesenate quod far 
•_ ferto^coesa ; videbis si conietìura no- 
atra ferenda sit ; quo faBa fero- casa 
ferago deicla . De farre quidem nullo 
modo suspìcarì possumus ; miscentur 
. , enim una hordeum^ vicia, & alia le- 
. .gumina in farraginem, non far . ^Propte- 
, rea primum etymon afTert ex "ferro 
I, f, ^^Varro ,* ideo in Beroaldi editione , in 
,^,,.^-tribus. codicibus Florentinis , & Caese- 
nate non /arrogo , seò. ferrago a fer- 
ro scribitur. Veruni .quid /arto ? Cuna 
t farcire sit ex dissimilibus . quid con- 
stituere ; onde farcimea ex concisi s 

^ mi- - . j 

■ carnibus & condimentis mixtura j & 
^ ..farturn pars^fici interior, qu» ex car- 
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I» 

* ne , humore , membranis , seminibusque 

unum cogitur j' sic immixta & con- 
‘ fusa iii unum hordeum , vicia , & alia 
'*'"legumina, farla. Apponam^nunc pri- 
' ■f “ sca Vcripturà ( nàm & virdea prò -vi- 
ridia, ex quo vernaculum nostrum ver- 
'■ ^"’de , ' ex ' tribus' Florentinis codicibus ; 
céepta' prò cusum ccxptum ex quatuor 
' ' ‘ èodicibus , Florentiiiis & Cae senate con- 
firmata b'abeto ) hòc exemplo: Cantra 
\ exs segete , ube sata'admixta hordeum, 
xeìcia', & legumina pahuli causa 
virdea ^quo Jdrta fero cassa ferdgo dei- 
' eia aut neisei quod preimum in fa- 
rada segete seri coepta.,, 

I..' \ . i e ' ^ 

* - w 

(i^) Quibuscum', &c. Ursino' inclina aleg- 
gerè: Quibus cim sursum vorsumser- 
pie , & ad scapunt aliudve quid ad- 
' heeret , ìd solet vincire , &c. Qui non è 
‘ mestieri cotreggere id in eum, come 
si è fatto in alcune edizioni , ma 
'bensì è indispensabile correggere qu 9 ^ 
' bus cum in qui cura , referendosi a 
■ ' capreolus . ; 

I15) Quotidie. Nonio 1^^505 y ove rHerice 
‘ que- 
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questo' passo di Varronc , aggiunge a 
quotidie -vespéri : la qual parola, co- 
me ci avvisa Mercier , si trova in un 
ottimo codice di Varrone e in alcune 
edizioni. Vesperi è inoltre una parola 
necessaria , perchè questa faccenda si 
fa appunto nel dopo pranzo . 

> 

6) Quod indigene potu ^ Nonio pag. 
ci dice che qui fu scritto da Varrone 
potiti f scrivendo: Dativiis prò ablati- 
vo . Sisenna Historiarum libro IIIl , 
Ala saltai ac velocitati certare. Var- 
rò de Re Rustica libro primo. A quo 
quod indigent pomi poma dieta esse pos- 
sunt. Vittorio ci avverte di aver con- 
servato la comune lezione che tro- 
vasi nei codici ; e aggiunge che qui 
vi è la lettera L , la qual lettera , co- 
me congettura Vittorio, vi è stata po- 
sta per indicare la differente manie- 
ra , con cui la scrive Nonio . Pontedera 
vuol leggera potuis ; ed ecco le ragio- 
ni ch’egli ne allega. “ Dum ex Vai- 
rone hunc locum refert. Nonius Mar- 
cellus , & pomi tertii casus prò potit 
sexti memorat ^ exemplari usura No- 

nium 
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nium opinor , Jn quo extreraa litterà 
in potiti desiderabatur , ut nunc in 
cundis Varronianis duae ; sed gignen- 
di casum potiiis positum a yarrone 
cxistimo : qualia multa ex Varrone 
apud Nonium supersunt , ut qucestuis 
anuisj rituiSj partuis, 'viBuis , /r«-. 
Buis prò qucestus j aniis, riius j par^ 
tus j yiclusj fruBus . > Porro tròfix' cum ' 
sit pocus V re£te bine appellata poma 
quia- indigent potuis tradii Varrò, , 
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CAPUT XXXII. - 

Quid inter solstitiuni & caniculam 
faciundum sit. 

Quarto intervallo inter solstitium yO*. ca^- 
niculam plerique messem faciunt y ^quod fru-f> 
mentum dicant quindecìm dlebus esse m na- 
ginis , quindecim florere y quindecìm exare* 
scere y cum sìt maturum , Arationes absolvì 
qua eo fruSiuostores fiunt y quo calidiore 
terra aratur . Cum proscideris, ojffringi opor-r 
tet, id est iterare y ut frangantui glaba ^ 
.prima enim aratìone grandes glaba ex terra 
scinduntur . Serendum viciam , lentem ^ ci* 
cerculam y ervilam , cateraqucy qua ahi le* 
gumina y ahi ( ut Gallicani quidam )Je*K 
garia appellante utraque diSia a legenda 
quod ea non secantur y sed vellendo le**, 
guntur, Vineas veteres iterum occare ^ no** 
vellas etìam tertio , sì sunt etiam tum 
glaba., - . 
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CAPITO L O' XXXII. 

Casa sìa da farsi tra il solstizio 
e la canìcola . 

Nel quinto intervallo tra il 'solstizio e 
la canicola alcuni fanno la raccolta, per-, 
chè dicono che il formento sta per quin- 
dici giorni rinchiuso nel suo guscio', che 
in dodici fiorisce , che in altri quindici 
si secca, e ''che maturasi nel nono me-' 
se (1).' Bisogna terminar le arazioni, le' 
quali ' saranno tanto più utili ,' quanto più* 
sarà calda la terra , quando si ara . Quan-** 
do avrai tagliata la terra, bisognerà che' 
tu la sminuzzi , ' cioè chè di nuovo ari, 
onde' si rompano le zolle;' poiché nella 
prima aratura non si fa altro che fende- 
re le grandi zolle. E' da seminarsi la 
veccia , la lente , la cicerchia , i piselli ,; 
e queir altre piante che alcuni chiamano 
legumi ; 0 ìe^umina in latino , ed altri 
( come certi Galli ) legaria , ambe pa- 

R a iole 
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role tratte dal verbo legere , perchè que-i 
ste piante non si tagliano, ma si raccol- 
gono, strappandole. Bisogna nuovamente 
erpicare le vecchie vigne ,• e tre volte le 
novelle , quando vi sieno' ancora delle 
zolle . 

V' • 

^ . i . . . . -i* ' 

<1 ■ . , : . • •• . V.I.; 'tS < ' . 

. . ■ * * ' i . -A * 
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' *AL Capitolo XXXIL 

** • ; !/■ * _ ^ » * ■ 



(i), Quarto intervallo. ',' , *•. enm sit ma- 
turum . Rmdesi necessario intrattener- 
si alcun poco su questo passo . Plinio 
. nel libro XVIII,- capitolo .XVII, ha : 

, Varrò quater novenis diebus fruges ab- 
solvi tradii f & mense nono meli. Per- 
chè dunque in Vairone si legge gior- 

- ■ ni quarantacinque , chi ha corretto Pli- 

- nio con dire quinquies novenis , e chi 
con quadragenis quinis . Ma per veri- 
tà r errore non istà in Plinio » bensì 



nel testo di Vairone . Plinio inoltre 
ha seguito Teofrasto nel libro Vili, 
capitolo III della Storia delle piante , 
il quale dice che particolarmente in 
Egitto 1’ orzo fiorisce in sei giorni , 
che nella Grecia fiorisce il formento 
entro il settimo giorno , e che in pa- 
recchi altri paesi fiorisce nell’ottavo 
giorno * E che' sia il vero aver Plinio 
seguito Teofrasto si raccoglie dal se- 
guente passo,- dicendo nel libro XVIIL* 
Sed non ante ’suprà 4i^nm geriiculo^ 
^ R 3 rum 
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rum niunerum conceptns est spicce : qui 
ut spem sui -fecity quatuor aut^ quin- 
que tardissime diebusfiorere incipiunty 
totidemque aut paulo plus dejlore- 
scunt triticum 6r ordeum; Verum'f cùm 
tardissime septem , t 

' Reca veramente maraviglia' che per 
• 'la fìoritura!" delle biade si assegnino da 
« VarTone quindici 'giorni , quando che 
■ da Teofrasto e da Plinio se ne asse- 
I « gnaho' al più 'sette,' e da: Golumella ot- 
*■ to ^ Egli è ben vero' 6hfe* secondo il 
•w/i clima , il tempo per la’ fioritura’ si ac- 
'"corcia fi si allunga’; ma' è'certo’ ultre- 
' .. ì sì ohe generalmente nell’ Italia -non si 

- ■ oltrepassano pel formerito' i dodici gior- 

ni . I dodici giorni assegnati da Pli- 
. 5 ’nio ià sentenza- di '^Varrone,' si posso- 
X no passare, dividendo in due tempi la 
’ . - fioritura, dicendosi che'i primi’ quat- 
' tró,o cinque giorni -riferiti da*'Teo- 

- ' wfrasto ie da -Plinio si consumano dal 
, 1 i primo principio della fioritura^ sino 
/■"■òf all* intera spiegazione de"* fiori, e che 
Ji o 2 gli altri sette vanno consumati tra la 

intiera -spiegazione de’- fiori e la tota* 

• ^ le caduta dei medesimi.- ‘ 

C _ Var- , 
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Varrone dunque ha tolto il numero 
più alto riguardo all’Italia , per cui 
dava i precetti , e non si è servito del 
numero medio , che ^conviene alla Gre- 
... . eia jiove , pel maggior caldo, tutto si 
matura più presto . Per 1 ’ istessa ra- 

- r gione ha prolungato sino al nono me- 
, se la raccolta .del frumento in Italia , 
« quandiO nella Grecia o rarissime voi- 
. =i;;.'te‘, ;Q forse pon mai si tocca il nono 

mese, come si raccoglie da Teofrasto 
1,; ...medesimo, c da Plinio , dicendo questi : 

- Jn^MgyjptQ -enim hordeum seocto a sa- 
tu.-, mense ■ /rumenta septimo ^metun- 

yp r tunn Jn Hellade prdeum in Petopone- 
, v, so oìlavo,^& frumentum etiamnum tar~ 
.. V dius , ' „ • . 

. ; Concludiamo dupque con Pontedera ; 

. Gum .®gypt i mense citius quam Grae- 
o,' f ci,, fruges secent^ tertiogradu descen- 
„ ^ dens .Varrò , nono, in Italia id fieri in- 

i dicavit. Quoniam» frumenta in 
. - Varrone emp totam spicam ,ediderint , 
citius ad maturitatem pervenire, quam 
editores designanti quanto reftius est 
credere maiori intervallo in Columella 
a vero aberrasse , , in cuius libro li , 

. . , . . R 4 fru-s 

1 
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fruges diebus XL post florem ad ma- 
turitatem devenire describunt! „ 
Pontedera non senza ragione è per- 
suaso che , giusta quello che dice Pli- 
nio, si debba’ aggiungere dopo matu- 
rum nono mense. “ Etenim (die’ egli) 
scriptum esse a Varrone :* cum sit ma- 
turum nono mense , non est cur du- 
bitemus. Hoc erat, quod inter matu- 
rum & arationes in priscis editioni- 
bus: collige. Inde suggestum est: aut 
vacuam sedem , aut vitio deformatam. 
qui primi id commenti sunt , invene- 
re , aut ipsi perbelle ita deformarunt . 
Cum itaque quid necessario sit adden- 
dum , nihil commodius duco , quara si 
eo modo legamus ; nam triticum^ pera» 
ùo autumnali sequinoéiio, mense oflobri 
terrsB coramittitur, ut capite XXXIV 
docetur^ atque circa solstitium quod 
ex a. d. VI cal. Quin. conficitur , tol- 
litur; ideo nono mense a satiqne de- 
metitur maturum. 





> 
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Quinto intervallo intcr caniculam & aequi- 
noélium autnmni quae fieri oporteat; 

Quinto intervallo inter caniculam 0* aqui^ 
noEhum autwnnale oportet itramenta^ de- 
secari^ 0* acervos constriù , cnratro offriti- 
gi > frondem - credi ^ prata irrigua 'iterum 
pecari, f..;,.. 








C4- 



Digitized by GoogI( 




}. 7 



1/ 



26; 

C A' P ITOLO; XXXIII. 

Quali cose bisogna fare nel quinto inter- 
vallo cioè tra la ^ canicola e /’ equino^ 
zio di autunno . 

. \ p. * * , • ■ . » 

* \ ’ 

Nel quinto inteFvaik) tra la canicola e 
r equinozio autunnale (i) bisogna tagliar 
la paglia , e metterla in mucchi , sminu:^ 
zare la terra arata , dibruscare gli al- 
beri , e segar di nuovo i prati che si 
adacquano . 
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. annotazioni 

. . al Capitolo XXXIII. 

(i) jEquinoBiurti autumnale. Varrone ài è 
servito della parola autumnal, come 
scrive Charisius de analogia, dicendo: 

' Autumnal . Varrò oeqainoàium aumm- 
nal, (luodidemy PUnius lib.Vl notai. 



X 
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CAP U T XXXIV. 

Sexto intervallo ab' scquinoftio autumnali' 
quid fieri oporteat usque ad bruma tn . 

Sexto intervallo ah éequìnoSìio autumnali 
ìndpere( scfihunt ) oportere serere 3 usque 
ad diem xci. post hrumam , nisi qua ne-^ 
cessarla causa coegerìty non serere 3 quod 
tantum inter sìt, ut ante hrumam sata^ sed> 
ptìmo dkì qua a bruma sata, xt dieviX' 
existant , ‘ ncque ante aquìnoSlìum inàpi' 
oportere putant 3 quod si minus idonea 
tempestates sint consecuta 3 putescere )se^ 
mina soleant, Fabam optime seri in ver*^ 
giliarum occasu , Vvas 'autem legere , ^ 
vindemiam facere inter àquinoSìium au-^ 
tumnale 3-0* vergiliarum occasum é Dei^ 
vites putare inàpere3 O* propagare 3 Ò*' 
serere poma ^ Hac alìquot regioriihus^ uhi 
màturius -frìgora fiunt asperiofa 3 melius 
verno tempore. - > • 

t . • 
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C A P I T O L O XXXIY. 

Quali cose sono da farsi nel JVJfO r 
vallo, daWeguinozio autunnale sino al 
solstizio cT inverno ♦ 

Nel sesto intervallo, dopo l’equinozio' 
autunnale , , bisogna cominciar a semina- ' 
re (i) , e, progredire sino- al giorno: 
XXCVIII (2) .Dopo il solstizio d’inver- 
no non è ben' fatto seminare , quando non;; 
ci sforzi' a 'farlo la necessità . E tanto im- 
porta seminare avanti il solstizio d’ inver-,. 
no (3), che queste seminagioni spuntan 
dalla terra ,nel settimo giorno j laddove, 
quelle che si fanno dopo , '^appena escor 
no della terra dopo XL giorni (4), 'So- 
no di opinione > che non .sia mestieri aer: 
minare avanti l’equinozio , perchè, sopray- 
venendo tempi poco buoni , sogliono mar- 
cire le semenze. Ottimamente si semis»' 
la fava verso il tramontar delle pleiadi , 
E' d' uopo poi raccoglier uva e vendetta 

mia- 
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miare tra T equinozio autunnale e il tra- 
montar delle pleiadi Dappbi'occorre prin- 
cipiar a potare le viti, propagarle, e 
piantar ^ gli alberi ■ che producon .frutta,*' 
In que’ paesi, ne’ quali il freddo imper- 
versa di buon’ ora , . è meglio ‘ far queste 
operazioni in primavera , 



• I i ■ . . . 
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Capitolo XXXIV. 273 

annotazióni 

• • • • s 

AL Capitolo XXXIV. 

(l) Scnbunt , Pensa Gesnero cHe ’scribunt 
sia una glossa ; per Io che Io ha po- 
sto tra parentesi . ■ . 

• 1 « 

(i) Come mai, diranno i nostri leggitori 
cambiar- XCI in XXCVIII? La cosa 
è tanto evidente, che non ha bisogno 
di replica , poiché dall’ equinozio au- 
tunnale fino al solstizio d’inverno non 
VI sono che XXCVIII giorni . 

(3) Vi sono inoltre Columella e Plinio, i 
quali non solo condannano le semina- 
gioni dopo il solstizio d’inverno, ma 
ancora avanti il medesimo. Columel- 
la vuole nel libro II, capitolo Vili, 
che XX giorni avanti questo solstizio , 
e altrettanti dopo , nè si ari , nè si 
potino le viti e gli alberi ; e Plinio 
nel libro XVIII, capitolo XXIV, dice : 
Inter omnes autem convenit , circa 
hrumam serendum non esse , magno 
Vairone Tom. II. S 
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argumento j quoniam hiberna semina , 
cum ante brumam sata sint, septimò 
die erumpant : si post brumam, vtx 
quadragesimo , 

(4) JElxistant . Tutt’ i codici hanno existant j 
e pure è stato da molti adottato 
exeant , quasiché in qftesto luogo 
non volesse dire lo stesso. Il romano 
Oratore nel libro II, capitolo XXIII de 
divinatione disse; Tages quidam dici- 
tur in agro Tarquiniensi , cum terra, 
araretur , cxtitissc repente . 



CAz 



Digitized by Google 



Va r r o n e 



276 

C A P V T XXX V, 

Septimo intervallo inter Vergiliarum oc- 
casum , & brumam , qu^ fieri oporteat . 

Septimo intervallo ìnter vergiliarum occa^ 
jum i ^ brumam, hac fieri oportere ( di‘ 
cunt ) . Serere lilium , crocum , quod 
iam egit radicem $ rosam . ea conàditur ra- 
dicitus in virgulas palmares, O*obruitur. 
hac eadem postea transfertur facia vivì-^ 
radix ,' Violaria in fundo faccre non est 
utile, ideo quod necesse est terra adruen^ 
da, pulvinos fieri', quos ìrrigationès , 
.pluvia ierripestatés abluunt agrum fa- 
' ciudi lÀcriorem. Ab favònio usque ad'qr- 
BurV'exòrtum reUè serpuUum e seminario 
transferri i quod diShim ab eo quod scr-^ 
.pit» Fossas novas fodere, veteres terge- 
re , vineas arbustumque putare , dum in 
. XV diebus ante post brumam, ut pie- 
rdqìie ne facias\' ned non tum aliquid re- 
dìe 'seritur , ut ulmì ì 
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CAPITOLO XXXV. 

Quali cose sono da farsi nel settimo in- 
. tervallo '^ cioè tra il tramontar delle pleia- 
di e il solstizio et inverno, 

Nel settimo intervallo, tra il tramontar 
delle pleiadi e il solstizio d’ inverno , 
bisogna far le seguenti cose (i) : piantare 
il giglio e lo zafferano , che abbiano già 
prodotte le radici , come pure la rosa (2) , 
le cui radici anche si tagliano in picco- 
le verghe lunghe un palmo, e si pian- 
tano in terra: questa verga , diventata 
che sia margotta, si trasporta poi altro- 
ve . Non è utile piantar nella tenuta del- 
le viole , perchè è necessario ammucchiar 
la terra, onde formar delle porche al- 
te (3), dalle quali 0 le irrigazioni, o le 
sopravvenienti piogge strascinano seco la 
terra migliore , e quindi rendono il ter- 
reno più magro (4) , Dopo il tempo , in 
cui il sole tramonta, ove soffia il vento 

S*3 fa- 
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favonio; sino al levar dell’ arturo ottima- 
mente si estrae dal Vivaio il serpillo , 
così detto , perchè serpeggia . Bisógna 
scavar delle nuove fosse } nettar le vec- 
chie potar le -vigne e Y albereto . XV 
giorni avanti., .e. altrettanti dopo il sol- 
stizio d’ inverno tu non devi far molte 
di queste operazioni ; nè in» questo in- 
tervallo va bene piantare alcune piante ^ 
cóme" gli olmi. : ’ 
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ANNOTAZIONI 

■* * . ‘ * ' 

• * * 

AL Capitolo XXXV* 

(1) Dicunt . Seconda Ursino é Cesnero è 
- - da levarsi dicunt ^ non ritrovandosi in 
jc,' un vecchio codice come nemmeno nel- 
le tre prime edi2ioni* . . 

( 2 ) “ Prius tamen ( dice Pontedera ) quje ad 

rosam speftant ^ a croco sunt separari- 
da , serere Jiliunt^ crocunt ^ quod lam 
egit radieem , rosant ; ea ( sive etiam , 
ut in primis editionibuS ^ vel 6*, ut 
in Caesenate esemplari ) concidhur * 
Etenim crocus qui autùmnali tempo- 
re floribus explicàtur^ citoqne evane- 
scit j nec libratarum radicum éget ^ ut 
seratur ^ nec sic radicatus tuto trans- 
fertur ^ ned dum demersis Vergiliis , 
id At, ob radiculas quas tabidas fert ^ 
Vcrum ob bulbos inquibtis custoditur, 
plantatur * Uosa est ^ quSef sì radicem 
egeritj fa€ta vi.viradix e seminario in 
destinatara sedera ante bruniam tran- 
ftit ; sin radicatam non habueris; ut 
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radìcem capiat , in virgulas palmarcs 
conciditur, obruiturque . „ 

(3) La lezione che correva avanti Vitto- 

rio, è questa i Ideo qùod necesse est e 
terra ad ea obruenda pulyinos fieri-. 

La lezione del nostro testo , che Vit- 
torio non aveva introdotta che con 
mano tremante , è stata in progresso 
accolta e difesa da tutti. 

(4) Avanti Vittorio correva minorem , in 
luogo di macriorem : T antico mino- 
rem piace più a Pontedera , che il •• 
moderno macriorem ^ perchè “ Var- 
xonem tdtum subolet j abluta enini 
terra , tenuior pars ac melior subduci- 
tur , & agrum minorera relinquit. ,, 

Tempestates ahluunt . Fruterio Ve- 
Tisim. libro II, capitolo XXII, inter- 
preta àbluunt per dissolunt : “ subti- 
lius fortasse ( dice Gesnero ) & tamen 
verius , nisi fallor , a veteri luo , quod 
est apud Festum in Lues. „ 
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Odavo intervallo inter brnmam & favo-» 
, niuiB quae fieri oportet^ 

OSiavo intervallo inter brumam fa^ 
vonmm hac fieri oportet. de segetìbus ^ 
sì qua est aqua , deduci : sin sìccìtates 
sunt , ^ terra tenerìtudìnem haheti sa~^ 
rire , vineas , arbustaque putare , Cutn 
in agris opus fieri non poteste qua sub 
teUo possunty tiinc conficienda antelucano 
tempore hìberno , Qua dixì , saipta / 
posìta habere in villa oportet ^ maxime 
ut vilìcus norit. * -- 

/ t 

^ * A • . ^ iX ’j 

^ . V * ' ' ' - nini 

I t i i \ . ‘ù 



• \ . ■ 



s ^ 

• I 









CA- 



Digitized by Googll 



CAPITOLO XXXVI. 

« < 

Quali sono da farsi nell ottavo intervaU 
lo i cioè tra il solstizio d inverno - e il 
tempo • in^ cui , il sole , tramonta ^ ove 
soffia il favonio t 

Neir ottavo intervallo , cioè tra il sol- 
Étizio d’inverno e il tempo in cui il so- 
le tramonta ^ a quel punto da cui spira 
il vento favonio , bisogna far le seguen- 
ti cose . Se nelle terre arate vi è dell' 
acqua ]i questa bisogna derivarla altrove 5 
ma se. la terrra è secca, e se non è te- 
nace, è mestieri- sarchiarla * Conviene po- 
tar la vigna e l’albereto . Quando nei 
campi non si può lavorare , in allora 
tutti que' lavori che si possono fare 
nella casa ^ si debbono fare in tempo di 
inverno innanzi dì (i) . Tutto quello 
che ho detto , bisogna scriverlo e metter- 
lo in vista (2) nella casa villereccia, ac- 
ciocché il castaido soprattUTo -non Io 
ignori . 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXXVI. 

(1) Hiberno. Questa parola abbonda , se- 

condo Orsino. 

(2) Posila . Orsino ha trovato in un vec- 

chio codice proposita , in luogo di po- 
sila . In Poliziano pure si legge pro- 
posila. In conferma di che Orsino al- 
lega un passo di Plinio libro XXXV ; 
Perfecla opera proponebant in virgula, 
( f. pergola ) transeuntibus ^ e un al- 
tro di Cicerone : Scriptce enim & da~ 
lae sunt , ut proponantur in publi- 
co , 
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CAPUT XXXVII, 

De lunaribus diebus , 

J)ies lunares quoque observandi y qui quo~ 
dammodo bipartiti. Quod nova luna ere- 
scit ad plenam , 0* inde rursus ad no- 
vam lunam decrescìt y quod veniat ad in- 
termenstruurn , e quo die dicitur Iwia esse 
extrema y O* prima s a quo eum diemAt- 
henis appellant hm kxI vèxv, rpixìixZx ahi , 
quadam facìunda in agrìs potius crescente 
luna quam senescente . quadam cantra ^ 
qua mctas y ut /rumenta O* caduam sii— 
vam . Ego ista etiam , inquit Agrasius\ 
non solum in ovìbus tondendis , sed in meo 
captilo a patre acceptum servo y iti del~ 
screscente luna tondens calvus fiam.AcRivSy 
Quemadmodumy inquit, luna quadriparti- 
ta? O* quid ea divisto ad agros pallet ? 
Tremellws, Nunquamrure audisti y in- 
quity oUavòIanam ( lunam ) ^ crescentem y 
-01 cantra senescentem i‘ O* qu^e crescente 
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CAPITOLO XXXVIL 

Dei giorni lunari, 

IVTeritano pure osservazipne i giorni lu- 
nari, i quali sono come divisi iù quat- 
tro parti, perchè la luna dal nono gior- 
no csesce sino alla sua pienezza , e poi 
per contrario decresce sino al nono gior- 
no, e da questo sino a che giunga sdì’ 
interlunio , nel qual giorno si dice che 
la luna è al suo hne e al suo princi- 
pio (i) , e che i Greci chiamano ad 
Atene il giorno antico e nuovo , ed al- 
tri il trentesimo giorno della luna (i) . 
Alcune faccende yanno meglio fatte 
nelle terre a luna crescente, che a lu- 
nacalante, e cert’ altre quando cala co- 
me s mietere le biade e tagliare i bo- 
. schi (3). Io , dice Agrasio , secondo T 
insegnamento di mio padre , pongo in 
esecuzione tal metodo non solo nel tosar 

le pecore , ma ancora nel tagliarmi i ca- 

pel- 
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hna fieri oporteret 3 (^) tamen quadam 
melius fieri post odiavo lanam (Imam 3) 
quam ante ì & à. qua senescente fieri 
convenìret y melius quanto minus haberet 
ignis id astrum ì Dixi de quadripartita 
forma cultura agri . Sto lo , Est altera y 
inquit , temporum divisio coriiunUa quo-- 
dammodo cum sole O* luna , qua in sex 
partita , quod omnis fere fruSius quinto 
denìque grada pervenìt ad perfeSium , ac 
videt in villa dolium , ac modium y unde 
sexto prodit ad usum . Primo praparan- 
dum , secando serendum y tertio nutricane 
dum y quarto legendum y quinto condendum , 
sexto promendum . Ad alia in pr aparan- 
do , faciendi scrobes , aut repastinan- 
dum, aut sulcandum, ut si arbustum aut 
pomarium facere velis, ad alia arandum^ 
aut fodiendum y ut si segetes instituas. ad 
quadam bipalio vertendo terra y plus aut 
minus . alia enim radices angustius diffun- 
dunt, ut cupressiy alia latius y ut plata^ 
ni y usque co y ut Theoprastus scrìbat ^ 
Athenis tri Lyceo , cum etiam fune piata- 

nus 
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Capitolo XXXVII. 285 
pelli , poiché non me li taglio che a lu- . 
na calante, onde non divenga calvo (4). 
In qual maniera , dice Agrio , è divisa in 
quattro parti ? e quale influenza ha que- 
sta divisione sopra le terre ? Non hai 
forse mai udito in villa , ripiglia Tre- 
MELLio , parlar dell’ ottavo giorno avanti 
la luna piena , e per contrario dell’ ot-, 
tavo giorno dopo la luna piena , e dir 
di quelle operazioni che sieno da eseguir- 
si a luna crescente , e che alcune altre 
è meglio farle dopo il giorno ottavo di 
luna piena (5), che avanti; come altresì 
che alcune altre va meglio farle a luna 
Vecchia , e allorquando quest’astro dà 
minor lume? E questo è quello che do- 
veva dire di questi quattro quarti rela- 
tivi alla coltura delle terre (6) . Vi è 
un’ altra divisione de’ tempi dice Sto- 
lone , congiunta in certa guisa col sole 
e colla luna , la quale si divide in sei 
parti, per la ragione appunto che quasi 
tutt’ i frutti non arrivano alla loro per- 
fezione 3 e non riempiono le botti e i 
Varrone Tom. II. T mog- 
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iius novella esset , radìces trìum &* trì~. 
ginta cubitorum egisse . Quadam si bubus 
aratro prosciderìs ^ O* iterandum j an~ 
te , quam semen iaSles . Item praparatio 
si qua fit in pratis , id est, utdefendan-, 
tur a pascione , quod fere observant a pi- 
ro fiorente : si irrigua sunt, ut tempesti 
ve irrigentur 4 
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C A TITOLO XXXVIT. 291 
moggi della villa che, nel iquinto grado , 
e da questo non si traggori fuori pe’ no- 
stri usi , che nel sesto grado;. .Questi 
frutti bisogna prima prepararli (7), se- 
condo Seminarli > terzo nodrirli , quarto 
raccoglierli , quinto rinserrarli , sesto ca- 
varli fuori pe* nostri usi . Ve ne sono al- 
cuni , la preparazione de’ quali ricerca '• 
delle fosse (8) y o uno sfondamento del 
suolo , 0 de’ solchi , come quando vuoi 
fare degli albereti 3 o de’ verzieri i in 
prepararne altri conviene arare, 0 Zap- 
pare , come nelle biade ^ per la prepa- 
razione di altri è mestieri voltar più, 0 
meno la terra colla vanga • imperocché 
alcune radici non si estendono (9) molto 
lungi 3 come sono quelle del cipresso $ 
altre , come quelle del platano , vanno 
molto lontane , e tanto che Teofrasto scri- 
ve esservi in Atene nel Liceo (lo) un 
giovane platano , le cui radici non aveva- 
no meno di trentatrè cubiti di lunghezza* 
Alcuni altri frutti vogliono avanti di es- 
sere seminati non una aratura , ma due (1 1). 

T a Pa- 
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Parimente se i prati addimandano alcu- 
na preparazione, questa consiste nel di- 
fenderli dall’ingresso del bestiame; il che 
per ordinario si proibisce quando il pe- 
ro è in fioritura: se si possono adacqua- 
re, ciò è da farsi a tempo opportuno. 
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ANNOTAZIONI 

AL Capitolo XXXVII. 

Dies lunares ad intermenstruum , 
Varrone in questo stesso capitolo di- 
vide il corso mestruo della luna in 
quattro parti , dicendo : Quemadmo- 
dum luna cuadripartita ? Et quid ea 
divisio ad agros polet ? Tremdius , 
nunquam rure audeisti^ inqult , ocla- 
■■ vo sanarti & crescentem , & cantra se^ 
nescentem j & quce luna crescente fieri 
oporteret , & tamen qucedam melìus fie- 
ri oclavo post lanam , quam ante P 
Et sei quoe senescente fieri convenei- 
ret , melius quanto minus haberet ignis 
id astrutn ? Dunque poiché la luna è 
quadripartita , e poiché qui si accen- 
na il giorno ottavo avanti la luna pie- 
na , e parimente il giorno ottavo dopo 
la luna piena , cioè il plenilunio ) per- 
ciò i giorni lunari non sono biparti- 
ti ^ ma ciiadripartiti > come pensa an- 
che Ursino. 

Stante le parole del nostro testo non 
V. .. T 3 sa- 



254 ' Varrone ’ 

sarà giammai la luna quadripartita . 
Oltre di che la luna, da piena' che era, 
' ‘ non cala sino alla nuova, ma solo si- 
no a quel punto in cui più noi non 
■ ' la veggiamo , per indi passare air in- 
terlunio . La prima divisione della lu- 
na è dal suo principio sino al nono 
giorno, il qual nono giorno. è qui omes- 
- ' so da Varrone, ma accennato nel li- 
bro III , capitolo XVII , leggendosi nel- 
‘ ‘ - le prime edizioni.* Qua cestiis beh co- 
tidi6 ah ortu lunce ad nonam proxsit- 
■■ * ' mam introeire , oc redeire rursus in 
i. “ ■'* mare poset . La seconda parte è del 
giorno nono sino al plenilunio , la qua- 
le si chiama anche oHavo lanam. La 
- terza è quando rursus ad nonam lu^ 

" na decrescit. , la quale anche sì chìa- 
i 'ma octavo' post lanam. La quarta par- 
' '' te è indicata da queste parole; qnoad- 

• a nona 'venit ad intermenstruum ; c 
■‘-i: -questa parte- si chiama ancora luna se- 
bi nescens Il -codice di S.’ Reparata è 

* -r ^ sìncero -«"genuino,.^ ed ha ,v. J?ies luna- 

• ^ res quoque opservandel , quei quodam- 

modo cuadriparteitei ,* quod a nona, 
- luna crescit ad plenum , & inde ruv 

sus 
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Capitolo XXXVIL 295 
fus ad nonam descrescit , quoad ve- 
niat ad interme nstruom , a quo die 
deicitur luna esse. extrema & prel- 

ma. 

Ursino vuol che si legga ; Et inde 
rursus decresciti quoad veniat ad in- 
termenstruam , quo die, &c. poiché 
( die’ egli ) la parola intermen- 
struam si riferisce alla iima, non già 
a dies : in conferma di che cita Pli- 
nio libro XVIII^ capitolo XII; Maxime 
autem intermenstrua mediaque sterco- 
rato s e Catone nel capitolo XXXVII; 
Stercus egerito ^ nisi intermenstrua , 
lunaque dimidiata, 

'J' - i 

(2) Ursino vuole che si 'legga; Quodiedi-> 
citar esse extrema , 6* prima , a quo 
Athenis eam diem 'Cppellant x«t 
vtoLv . 'Pretende dunque che siano da 
■ levarsi le parole luna eirptcmxSx, le 
. quali , secondo lui dal' margine sono 
jg: ' passate nel testo > Varrone nel libro 
, \ de Lìngua Latina dice; Luna quod 
' Groece ollm' dieta juvwr unde illorum 
' fjLtjn^'. ab eo nostri' tnenses y.: a mensi- 
hus intermenstrua diStoj quod pitta- 
T 4 hanl 
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bant inter mensis senescentis extr^mof 
dies j & novam lunam esse diem , quem 
diligentius Attici ìm <ippel~ 

laruntf ab co, quod ea die potest vi- 
deri extrema 6* prima luna. > 

Vittorio pensa diversamente che le 
parole rpiosHaSa alii non sieno da in- 
tralasciarsi , perchè si trovano ne codici 
antichi . “ Eam ( leaioncm ) autem , 
.{ die’ egli) veram esse facile omnesin- 
telligere possunt . Quem Athenienses 
diem (yttv noti yèxv . appellant ( inquit 
Varrò ) alii Grcecì Tptxxoìbx vocant . 
Aristophanes , Icpidissimus poeta in hac 
voce iocatus est , in fabula , quam vtcpg- 
Xi 3 É 5 inscripsit , m y«p èri xxì vèx tqie- 
p«, interpres ipsius multa de omnihac 
re & consuetudine Atheniensium enu- 
. merandi dies mensis exposuit. Que- 
madmodum autem apud Laertium le— 
gimus , primus Solon jptfXxxSac , hn*%xì 
nxy appellavit • n «v , ..■. i . .. 

» J • *, 1 jr ' 

'' Cceduam sìlvam. Nelle prime edi- 
zioni si legge caeduas silvas^ per lo 
che è verisimile che debba dire coedas 
silyam , ovvero silvas . Monitore non 

est 
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est .opus ( soggiunge Pontcdera ) ut co- 
gnoscas, quod decrescente luna &sic- 
ca , silvani ha materiam caadi , cum ad 
perennitatem id plurimum conferre cre- 
datur , nemini ignotum. At cseduam 
silvani j crescente luna , detondent, quo 
citius & raelius regerminet ac resur» 

6 ^^ • » 

(4) Ne decrescenti. Ursino inclina a legge- 

re ut decrescente j &c. Plinio nel li- 
bro XVI, capitolo XXXIX : Tiberius 
idem & in capillo tendendo servavit 
interlunia. M. Varrò adversns de jlu- 
■via prcecepit observandum id ( cioè di 
tagliare ) a pleniluniis . ' 

(5) Numqiiam rure. . . . oSlavo lanam lu- 

nam , quam ante . Ursino vuole che si 
legga nel seguente modo: Nunquam 
audisti y inquit , oSlavo lanam lunam 
crescentem , & centra senescentem , & 
quee crescente luna fieri oporteat, ta~ 
men melius fieri post oHavo lanam lu- 
nam. Et si qua!, &c. “ Mihi videba- 
tur ( dice Gesnero ) luna glossema es- 
se eius, qui lanam sive Dianam in- 
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'< «terpretari vellet, & illud & uticinis 
- il inclusum abesse debere: nisi prò 5 ^ 
tamem malis att'amcn' . ' Oclavo- lanam 
eadem forma dicitur, wt oHavo haleri’’ 
das , vel idus intellefta t« ante . Com- 
mode hic iam laudaverat Macrobii lo- 
cum Cl. Schoèttgenius , qui Sat. i , 9 
Fronnnciavit , inqmit , Nigidius , j4poZ- 
linem lannm esse DianamqiLe lanam ; 
adposita d littera , quce scepius i litte- 
ree decoris causa adponitur , Veggasi 
Scaligero Emend. tempor, 1,2, p. 174 . 

La luna è -chiamata anche Zana, o 
Diana ^ e perchè dunque la luna nel suo 
corso menstruo è chiamata /una Zaua ? 
Forse si potrebbe sospettare chela Zu- 
na lana fosse il plenilunio , nel qual 
tempo riflette a noi- tutta la luce’ che 
riceve dal sole ; e siccome il sole si 
- chiania lanus^ così si dice Zana, quan- 
do a noi manda tutta la luce che ri-» 
ceve da lanits. Dunque l’ottavo gior- 
, • no avanti lunam lanam,'^ è il settimo 
giorno di luna nuova, cioè il giorno 
• ottavo avanti il plenilunio j epercon- 
■ seguenza l’ottavo giorno dopo lunam, 
■ Janam è all’ incirca il yigesimo -primo 
• . . . gior- 



Digitized by Goosle 



Capitolo XXXVIT. 299 
giorno della luna , cioè 1’ ottavo gior. 
, no dopo il plenilunio , Alle quali di- 
. visioni se vi attendevano gli antichi , 
rnolto più vi attendono i moderni; e 
massimamente dopo che l’illustre Toal- 
• do con una serie ragionata di osserva- 
zioni ha messo in chiaro lume Tinfluen-r 
za della luna, Yeggasi il suo aureo 
libro intitolato. .Sas-glo Meteorologico, 

(6) " Haec nimirum ipsa est ( dice Gesne- 
. ro ) , qusB lun£B periodus in quatuor , 

, quas hodie vocant vulgo, quadratura# 

' dividitur. Nam qSfava Janam crescen- 
‘ tetri est prima quadratura ; oHava la- 
. , nain decresccritem ^e%Xjiuadratura ul-^ 

(7) Varrone tratta in progresso di tutte le 

parti di questa divisione, cosicché del- 
la prima ne parla nel capitolo XXXVIII; 
della seconda dal XXXlX al XLIV; del- 
'i la terza nel XLIVV ‘ della quarta dal 
^ Xr-lX al'LV[ della quinta dal LV al 
• LXI; e della sesta dal LXII sino alla 
fine del iibro . 

(8) Ad alia in prtrparnndo , faciendi scro- 

" ' hes. 
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bes. Avanti Vittorio correva at in prce^ 
parando j ma egli dietro i codici an- 
tichi ha corretto come sta nel testo , 
perchè M. Terenzio in questo stesso 
capitolo dice ad alia arandum , e po- 
co dopo ad qiuedam bipalio vertenda 
terra. Qui usa in genere mascolino 
scrobes > il che , secondo Nonio si è 
usato anche da altri antichi scrittori . 

(9) “ Appare! ( dice Gesnero ) offensòs esse 

quosdam forma attiva diffundunt . Sed 
potest , credo, intransitive accipi , ut 
terra movet , & huic similia : quan- 
quam hic nequidem opus est . Alice 
int. arborea , radices suas diffundunt . 

(10) Teofrasto parla di ciò nel libro I , 
capitolo XI della Sstoria delle piante . 
Piino nel libro XII , capitolo I , citan- 
do questa maravaglia , dice che questo 
albero si vedeva nell’ Accademia e non 
nel Liceo ; ma è noto che questi erano 
due luoghi separati . Cicerone Acad. I. 
Qid erant cum Aristotele j Peripatetici 
dicli sunt^quia disputabant inambulan- 
tes in Lycio ; UH autem , qui Platonis 

in- 
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instituto in Academia, quod, est ,alte- 
rum gymnasium. Ma il padre Ardui- 
no , per conciliare Plinio con Varrone , 
'fa vedere che sotto il nome d’ Acca- 
demia si comprendeva anche il Liceo. 

i) Ursino legge cosi : Ad qucedam si hu- 
hiis 6* aratro proscìderisy iterandum 
ante , quam senien iacles , Itera prcepa- 
ratio si qua fit in pratis , ea est , ut 
dejendantur , quod fere , &c. 
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CAPUT XXXVllL 

De stercore & sterquilinio. 

Qih€ loca in agro ster cor anda videndutn ^ 
ir qui j quo genere potìssimurn fa— 
acs : nam discrimina eius aliquot < Ster^ 
Cìis optimum scribit esse Cassini volu^ 
criiun 3 prxtcr palustrium ac nantium é De 
hiscc prestare columhinum > quod sit ca- 
lidissimum , ac fermentare possit terram . 
Id ut semen aspergi oportere in agro > 
non ut de pecore accrvatim poni. Ego 
arbitror prestate ex avìariis turdorum ac 
merularum , quod non solwn ad agrunt 
utile i sed etiam ad cibum ita bubus ac 
suibus i ut fiant pingue 5 * Itaque qui avi- 
aria conducunt 3 si caveat dominus ^ ster-‘ ^ 
cus ut in fundo maneat , minoris condii^ 
cunt quam iis ^ qutbui id accedit i Cas— 
sius secundum col umbinuiiv scribit esse ho- 
minis . Tertio caprìnum , ^ òvillum , 
asìnintim , Minime bonum equinum i sed in 

se- 



Digitized by Google 



3oj 

CAPITOLO XXXVIIL 

t>el letame è dello sterquilinio . 

Ora è da vedersi qual terreno e quaL 
luoghi del medesimo sono da letamarsi * 
e di quale specie di concime convenga 
particolarmente servirsi , perchè ve ne 
sono di varie sorti. Cassio scrive che il 
migliore di tutti è quello de" volatili ^ 
tranne quello dei volatili , che soggior- 
hano nelle paludi , o nell’ acqua < Quello 
però de" colombi è da anteporsi a tut- 
ti (i) , perchè è il più caldo e il più 
acconcio a fermentar la terra. Questo 
bisogna spargerlo sul terreno , come si 
fa del grano j nè occorre ammucchiarlo, 
come si usa con quello del bestiame . Io 
penso che sia da anteporsi a tutti quel- 
lo che si trae dalle uccelliere dei tordi 
e dei merli , perchè non solamente è uti- 
le alle terre, come ancora perchè serve 
di cibo sì ai buoi , che -ai porci, onde 
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segetes . in prata enim vel optimum i/t 
C£terarum Xìeterìnarum , qua ordeo pa— 
scuntuTy quod multam facit herbam . Ster- 
quìlinium secundum villam facere oportety 
ut quam paucissimis operìs egeratur . In 
eo si in medio robusta aliqua materia sìt 
(lepaSIa , negant serpentem naso . 




j . 

CA- 
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diventind grassi (2) . Per lo che quelli 
che prèndono a pigione le uccelliere , le 
prendono a un minor prezzo , se il pro- 
prietario ritiene il letame per le sue ter- 
re (3), e danno un maggior prezzo, se 
il concime vi è compreso . Cassio scrive 
che dopo il colombino viene lo sterco 
umano, e in terzo luogo quello delle ca- 
pre, delle pecore, e degli asini (4) . Il 
più inferiore di tutti è quello dei caval- 
li, almeno nelle terre lavorate (5) , ma 
pei prati è il migliore di tutti , come 
anche quello delle altre bestie da vettu- 
ra , le quali perchè si pascono d’ orzo , 
perciò questo letame produce molta er- 
ba . Bisogna fare il letamaio presso la ca- 
sa villereccia , onde per trasportarlo s’ im- 
' pieghino, pochissime opere . Se tiel mez- 
zo di questo si pianterà un qualche pez- 
zo di rovere , non vi nascerà il serpen- 
te, per quanto se ne dice (6^. 



Varrone Tom. II. V AN- 
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A N N,;Q_,T A 2 ., 1 ,0 N I , 



■ ‘ Al CAtitOLÓ XXXVIII. 

* . ; * ’ 

* ' , , T ■ 

(i) Veggansl.i Georgici Greci, 2, '2r. 

(a) Plinio fa -le meraviglie, perchè ai tem- 
f pi di dessero tante^uccel- 

liere, .dalle -quali si .traesse con che 
letamar le terre . A noi veramente ciò 
non reca, punto maraviglia, perchè ci 
sono note, le sterminate ricchezze e il 
sommo lusso de^ Romani sì ne* trionfi 
• ' " che nelle .cene de’ collegi, ove si ade- 
^ scava la plebe con cibi squisiti. None 
nemmeno da maravigliarsi che gli ani- 
mali diventino pingui collo sterco, poi- 
- ; ' che la Sacra Scrittura ci dice che l’uomo 
può vivere collo sterco delle colombe , 
e che nell’ assedioldi Samaria è stato 
, ' venduto, qiwif'tunt partem. Gobi . sterco^ 
ris colurnbanLm,quinqu$. argeAteis. 



, /.lis- rr:. 

(3) Si caveat dominuÈ, Ursino dice che in 
un vecchio codice si legge: Slcavetur 
tiercuS) &c. 



(^) 



-■a. 
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( 4 ) Plinio nel libro XVII, capitolo IX, di- 

Ce ; Proximum delude caprartim est - 
ab hoc ovium, delude houru, novizi- 
mum lumeutorim, &c. Da questo pas- 
so ai Plinio congettura Ursino che in 
arrone forse si debba leggere : Ter- 
tio asiumum, tum capri uum ^ delude 
ovillumj non essendo verisimile j dice 
eg 1 , che M. Terenzio abbia fatto di 
cgual virtù questi letami ^ 

T 

(5) Mlulme bonum équinum. Plinio nel li- 

bro XVII ^ capitolo IX i Varrò prcece-^ 
pus adilcit j erquluo ; qiiod slt /evissi- 
inum , segetes alendas-, prata véro gra-< 
VLore ^ & quod ex ordeò fiat ^ multasi 
Ùaa gignat hdrbas . ' ' 

(é) Robusta attqiia materia', Questa é le- 
tione antica ; avanti Vittorio si legge- 
ya^robUstea, Catone i Arbores étlpltes 
robustas facito ^ aut plneas , Daróbare 
■ dunque é nato robustus , Plinio notò 
pure questo precetto diVarrone^ quan^ 
do disse nel luogo allegato : Palo e 
fobore depaHo fieri ìubet . Ursino vuo- 
le che si legga Senza la particella in$ 

Va Si 
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Si modio robustea , &c. come ha fatto 
CòVumella nel libro II, capitolo XV ; 
Sed eodem m£dio loco robustam mate~ 
raim Jigere convenit. 
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Caput xxxix, 

Quatuor esse genera seminum , quae 
quo tempore ac loco seri debeant . 

Satìoim autem gradus secundus hancha^ 
bel naturam , ad quod tempus cuìusque 
semìnìs opta sit ad serendum , Nam re-^ 
fert in agro ad quam partem c^liquìsque 
locm spePiet , SIC ad quod quoque tempus 
res facìllime crescat . Nonne videmus alia 
florere verno tempore , alia estivo ; neque 
eadcm autumnali' , quae hiberno f Itaque' 
alia seruntiir ^ atque inseruntur ^ 0* me- 
tuntur ante , aut post , quam alia , 0* 
cum pleraque' vére melius ^ quamautumno 
inserantur , cìrcìt'er solstitium inserì ficos, 
nec non brumalibùs diebus'cérasos, Quare 
cum semina fere quatuor sintgerièrilm > qu^' 
transferuntur c terra in terram ^ vivira’f 
dices} qu<e ex arborìbus dempta dimit-^ 
tìtur in ' humum j qurt inseruntur ex 
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C/ie quattro sono k specie di ^ semenze , e 
in qual luogo e in qual tempo convenga 
seminare ciascuna . 

_ n, 

* ' j -f ■ 

Riguardo al secondo grado (i), cioè al 
seminaraento , questo è particolarmente 
da osservarsi, che ogni semente, de vesi 
spargere in quel tempo che più le con- 
viene , Imperciocché se importa a saper-, 
si a qual piaggia del cielo - sono esposte 
le differenti parti del campo , co/i,.pure 
è essenziale a sapersi il tempo in cui 
ogni cosa cresce più facilmente (2) For-, 
se che non veggiamo .alcune piante fio- 
rire in tempo di primavera altre in, 
estate , e che quelle , le quali fioriscono 
in autunno , non sono le. medesime , di 
quelle che fiórisoono, in inverno ? E co- 
sì altre si seminano, altre s’innestano, e 
alcune si raccolgono prima , o dopo di 
altre ; e poiché parecchie piante amano 

V 4 mc- 



t 



Digitized by Guogle 




312 V A R R O M K 

arborìbus in arbores s de sìr^lis rebus 
vìdendum ^ qua quoque tempore locoque 
facias . 







j ,»i 



« / ( 



•*> 
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meglio essere innestate in primavera j che 
in autunno , così ve ne sono alcune , co- 
llie i fighi , i quali innestano meglio 
verso il solstizio (3), e alcune altre nel- 
lo stesso solstizio, come le ciliegie. Poi- 
ché dunque vi sono quattro specie di se- 
menze (4) , una formata dalla natura me- 
desima , e tre altre scoperte dall’ ar- 
te , cioè le margotte, che si trapiantano 
da una terra in un’ altra' (5^ ^ i rami 
che si prendono dagli alberi e che si 
piantano in terra, e quei rami di albe- 
ri , che s’ innestano in altri alberi ; cosi 
è da vedersi qual tempo e qual luogo 
convenga ad ogni e singola specie. ' 



AN- 

l 
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I . J ■ • 

'^'annotazioni 

AL Capitolo XXXIX. 

(i) Questo secondo gradò è relativo alla 
‘ divisione fatta nell’ antecedente capito* 
lo XXXVIL 



(2) Orsino vuole che si legga ; Nam re- 
/er£, ut in agro ai. quam partem ^ &c. 
Sic a'i quod, tempus ^ &c . . , . 

(3) laseri jicos . Forse qui è da sottinten- 

dersi melius : è superflua l’aggiunta 
di solet delle edizioni giuntina e di 
Gimnico , 



(4) E' incontrastabile che qui manca la quar- 
ta semenza , , poiché si fa menzione 
soltanto di 'treV- quando dovrebbero es- 
ser quattro . Popma , Orsino , .Vittorio , 
Scaligero e Gesnero hanno ricohosciu- 
to questa mancanza , ^ a supplire alla 
quale si è accìnto Pontedera . 

Se si fosse posto 1 ’ occhio sulle pri- 
me edizioni , si sarebbero trovate lo 

trac- 
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tracce di questo difetto / esse hanno ; 
Qxiare cum semina fere quatuor sinc 
generum quce transjeruntur e terra in 
terrarn -per se a natura , alia ex in- 
dustria , ut faciunt yiviradices : quoe 
ex arboribns, &c. Qui certamente si 
trovano le vestigia di questa mancan- 
za, ma sono fuor di luogo . Prima però 
di andar oltre è da cercarsi ciò che 
manca j il che faremo dietro Teofra- 
sto , come quello a cui allude Vai- 
rone , Egli dunque nel libro II, capito- 
lo I della Storia delle piante ha così ; 
Le generazioni degli alberi e general- 
mente delle piante, provengono o spon- 
taneamente , o dal seme , o dalla radi- 
ce , o dallo stolone , o da sorcolo , o 
da ramo, 0 dallo stesso tronco, o an- 
che dal legno inciso in piccole parti , 

I. Da questo luogo di Teofrasto si rac- 
coglie che le piante ^nate spontanea- 
mente sono ^ quelle phe da Varrone 

: j. e. che le 

piante nate dal seme si dicono ea? in- 
dustria , , delle, quali ^ generazioni ne 
parla Vairone' nel seguente capitolo , 
Ma come poter asserire che le piante 

quce 
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<^u(B trcLTisfsruntuv tenra, in tSTfmn 
pffr ss f CIO nìiscA a nutum ? Questa 
assurdità è stata evitata da Aldo , 
avendo egli nella sua edizione : QucLfc 
cwn semitici fere (juntuoT slnt generwni , 
quos non transferiintur e terra in ter- 
ram ^ sei per se Jiunt a natura alia eoe 
industria y ut facilini viviradices . Ove 
è da osservarsi che se le ultime parole 
jit faciunt viviradices le ha prese come 
un’eccezione della prima specie, può 
correre ; che se poi le ha tolte come 
- un esempio, ha detto il falso; poiché 
non è vero che le margotte non si 
trapiantino da una terra in un’altra; 
come d’ altronde è falso che ciò si fac- 
-cia spontaneamente dalla natura, di- 
pendendo il tutto dall’ arte ; il che si 
conferma da quanto dice Varrone nel 
seguente capitolo: Primum semenquod. 
est principium genendi , id duplex ; 
unum , ([uodlatet nostrum sensum ; al- 
terum , quod apertum'. latet , si sunt 
semina in aere , ut ait physicus Anaxa- 
goras; & si aqua cpice influit in agrum^ 
inferre solet, ut scribit Tlieophrastus ^ 
JUud quod apparet ad agricolas , idi 

vi- 
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vìdetidum diligenter . Qui dunque si 
parla di due specie di semi , uno dei 
quali è . nascosto ai nostri sensi e 1’ 
altro cade sotto i medesimi. Di'-am- 
bidue cantò egregiamente Virgilio nel 
libro II deile Georgiche : del primo 
nè parlò in questi versi: . 

\ r - J 

Principio arboribus varia est natu-^ 
ra creandls ; 

Namejue alice , nullis hominuirt 
cogentibus y ipsce 

Sponte sua veniunt ; camposque & 
jlumina late 

Curva tenent y ' ut molle silery len^ 
tcecjue genistce , 

PopuluSy & glauca canentia fron-^ 
de saliBa ; 



e nel secondo ne fece parole hè’scguentit 

, . ik t- 




Pars autem posito surgunt de se* 

i 'A ' \ - > 

mine ,'ut altee 

. Castaneìè , nemorumtiue lovi qua 
maxima frondet 

M sculus y atque habita Graiis ora* 
cula quercus . 

Dal- 
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balle quali cose si può inferire ctìd 
Varrone avrà scritto verisimilmente , a 
in altra maniera analoga : Quare cuitì 
semina ferequatuor sint generum^ quoe 
per se fiunt a natura ^ alia ex indu-‘ 
stria . 

I codici di Vittorio e il cescnaté 
lianno : Qitoe transferuntur e terra iti 
terram vivasradices j ovvero vivaira-* 
dices : Gensoil vi aggiunge ut faciunù 
Vivas radices . La quale specie ^ sicco- 
me abbiamo veduto di sopra in Teofra-' 
sto, si suddivide ; poiché una trae la sua 
origine dalla radice, e dì cui Così di- 
ce il poeta mantovano : 

Pullulat ah radice aliis densissi- 
ma sitva j 

Ù£ cerasis j ulmisque ^ etiam Par~> 
nassia laurus 

Parva sub ingenti matris se snòit- 
cit umbra ; 

T 

e l’altra dallo stolone. In tre maniere: 
si adopera questo stolone ; o si svelle 
dalla madre, e si pianta } 

me 
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Hic plantas tenero dhsclndens de 
corpore matrum 
Veposuit sulcLS ; 

ovvero si curvi e si cuopre colli ter- 
ri , o come dice Virgilio : 

Silvarumciue alice pressoi propa-^ 
ginis arcuÉ 
ExpeHant j 

ovvero sii , come si accostumi al no' 
stri giorni negli agrumi > si fa passare 
in un vaso di terra cotta, onde pren- 
da radice < 

Ora viene la terza specie , Indicati 
da Varrone con queste parole: Qmt 
ex arborihus demta demiituntur in hu- 
mum . Di questa terza specie se ne fan- 
no quasi due parti da Teofrasto, le 
quali però non differiscono che nella 
grandezza, e Sono il sorcolo e il ra- 
mo < Virgilio parlando di questo dis- 
se ; 



m 
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Nil radicis egent alice, summim- 
qne putator 

Haud duhitat terree referens man» 
dare cacumen. 

c'parlò de] primo quando scrisse. 

Hìc stirpes obruit arvo 
Quadrifidasque sudes , 6* acuto 
robore -vallos, 

A questa terza specie diVarrone si 
riferiscono altresì le due ultime specie 
accennate da Teofrasto , dicendo egli 
che le plante^'nascono dallo stesso tron- 
co, o anche dal tronco inciso in pic- 
' cole parti . Virgilio parlò di ambedue ^ 
'e' della prima disse: 

v\ ; 

' Sed tiìmcis olece melius , propagi» 
■ ne vites ' ' " . * 

' Respondent , solido^ Paphix de ro» 
bore myrtus;" - 



e 
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c della seconda; 

Quin & ‘caudicibus seclis ( mira- 
bile diclu ! ) 

Truditur e sicco radix oleagina. 
Ugno. !.. 

Luigi Alemanni nella sua Coltivazione 
cantò :* , 

t • I 

‘ Ma quel , eh’ è più , che dalla mor^ 
ta oliva 

‘ Il già secco pedal segando in basso 

Si vedran germinar le barbe ancora. 

Passiamo finalmente alla quarta ed 
ultima specie compresa in queste pa~ 
role : Quoe inseruntur ex arboribus in ^ 
arbores, e che da Teofrasto è divisa 
in due parti,* cioè in innesto a oc- 
chio ed in innesto,, a rametto: delle 
quali due insizioni cosi disse Virgi- 
lio; 
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Nec modus inserere atqxLC oculoi 
imjìonere simplex: 

■ Nam quce se medio trudunt de 
cortice gemmoCj 

Et tenues rumpunt tunicas , an- 
gustus in ipso 

Fit nodo sinus , huc aliena ex ar^ 
bore germen 

Jncludunt ) iidoque docent inole- 
scere libro* 

Aut rursum enodes trurvci rese- 
cantar, & alte 

Finditur in solidum cuneis Via, 
deinde feraces. 

Flantce immittuntur, neclongum 
tempuSf & ingens 

Exiit ad ceelum ramis felicibus 
arbos ^ 

Mirata estque novas jrondes , & 
non sua poma « 
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CAPUT XL 

Quae sint genera seminum , qucmadmo- 
dura propagar! debeant, quibus etquo 
loco seri debeant . * 

Prìmum semen quod est prìndpìum ge— 
nendiy ìd duplex i unum , quod latet no- 
strum sensum y<>alterum ■». quod apertum . 
latet y sì siint semina in aere i utait phy- 
'sicus’ Anaxagoras ii ' O* si'aqua qux in- 
' flìiit ‘ in - agrum ^ inferre solet ^ ut scribìt 
- Theophrastus . lUnd quod apparet ad agri- 
■cotas 'i> ^d ^^xÀdendum diligenter.. quadam 
’^enìm'^ad genendum ( propterea ) usque 
adeo parva 'y ut -sint' obscura , ut cupres- 
‘ si . non eriim 'gcdbuli , nqtù nasamtur > id 
tSt" tanquam ' piU > parva : cortkia ìfd se- 
men ^ sed in iis mtu$ -^Prìmigenkf. semi- 
'^^^na dedit natura; reUqud'invenit expericn- 
' tia' coloni . Num . prima , qua sine . colono , 
' prìusquam sala , nata $ secunda y qua eoe 
iis collega) ncque priusquarn sala nata . 

Tri- 
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Quali sic no le specie di semenze , in qual 
^ maniera sì debbano propagare , quali 
sieno da usarsi , ■ e in ^qual . luogo sì 
debbano semìnaré . : j ■ 

. ’ ' ' j * 

• . <• , • , » . 

Il primo seme , cli^ è . il prineipio della 
generazione (i] , è di * due sorte^ , una . 
delle quali è nascosta , ai^ nostri sepà,^è 
r altra è .facile a vedersi . Si scttrag-*’ 
gono ai nostri sensi se i «mi 
no nell’ aria , come dice il fisico Anassa- 
gora (2) r e se , 'come scrive ''Teofra- . 
sto (3) , vi sono .strascinati dalla piog- 
gia che cade sul campo Gli r altri «se- 
mi, che cadono sotto i sensi , degli agri- 
coltori , meritano di essere esaminati di- 
' ligentemente 5 imperciocché alcuni di que- 
sti principj' generativi^. sono tanto pic- 
coli , eh’ è diflìcilei a vedérli , come sono 
^quelli del cipresso; poiché' le noci che 
nascono dal cipresso (4) , non sopo già le 

X 5 se- 
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Prima semina videro oportet , ne vetustats 
sint cxsuSia , *aiit ne sint admixta , aut 
ve propter sìmilitudinem sint adulterina . 
Semen vetus tantum valet in quibusdam 
rebus , ut natùram commutet , nam ex 
semine brassicx vetere sato nasci aiunt ra- 
pa 3 0* conira ex'-rapoTum brasskàm^ 
Secunda semina videro oportet , ne unde 
tollas 3 nìmium cìto\ ] aut tarde tollas . Tem- 
pus cnim idoneiim 3 quod scribit Theophra— 
stiis 3 vere '0*^ autumno 3 0* canicul<e 
exortu ; ncque omnibus locis àc generìbus 
idem ^ In sicco' 0*^ macro loco 3 0* argil- 
loso, vérnum tempus idoneum , quo mi- 
'tìùs habet humorts In' terra bona'acp'in- 
’^uì ‘3 autumno 3 quod vere tnultus humor , 
qùam'sationem'’qu}dam met'iuntur fere die- 
bus 'XXX. ' Tertiurn genus sem'inìs , quod 
"e)c arbore pet iurcuìos defertùr^^ 'in ter— 
yam‘3 sic in humuin demitt'itur 3 ut in qui- 
hùsdàm tamen iiVri'idendum , ut eo lem- 
'pòro 's'it deplantàtum quo oportet* 'id enim 
' fii ante quam gemmare aut florere quid 
incipit: 0* quéstde arbore tfansferas 3 ut 
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semenze , ma quali picciole palle , che in- 
viluppano il seme che dentro vi è na- 
scosto . I primi semi gli ha prodotti 
la natura , e gli altri gli ha trovati V 
esperienza dell’ agricoltore . Impercioc- 
ché i primi semi sono nati senza l’ opera 
del coltivatore , e senza che prima fos- 
sero seminati (5) ; gli altri all’incon- 
tro p che traggono origine dai primi , non 
sono nati senza essere stati prima semi- 
nati , Bisogna aver hen . l’ occhio attento 
che i primi semi non. sieno secchi ,per 
troppa vecchiezza .che non sieno misti 
ad altri, e che non sieno falsificati in gra- 
zia della rassomiglianza , JLa vecchiaia^ ha 
ai gran forza «sopra certi semi,,, che ne 
cangia la natura 5 « imperciocché,^ si^, dice 
che dall’ aver seminato, la, semente di,ca- 
’voli vecchi sono nate delle- rape, e. per 
^contrario sono'nati de’ cavoli dalla semi-^ 

•nagione di semenza .vecchia di rapev. Bi- 
sogna aver attenzione che i semi.. secon- 
dar) (tf) non si trapiantino nè troppo 
presto , nè troppo tardi ; imperciocché 1 

X 4 il • 

*1 

H 

i 

\ 
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€(i dcpìantes potìus quam dcfrmgas : quod 
pìojiti: soliim stabilius , quo latin s , ut ra- 
dìces facilius mittant . ea celerìter antc^ 
quam sucus cxarcscat ^ in terram demìt^ 
tunt . Demum in oleagìncis seminibus ( ar- 
bores ) xlidendumy ut sit de ‘tenero ramo 
ex utraque parte aquabìliter pracisum , 
quas alti davolas ) ahi talcas appellant y ac 
facìunt circiter pedales . Quartum genus 
semviis y quod transìt ex arbore in aliam . 
Videndumy qua ex arbore in quam trans- 
feratuT y 0* quo tempore y 0* quemadmo- 
dum obligetur . non enim pirum recipìt 
quercus'y ncque enim si malus pirum . Hoc 
sequuntur multi y qui aruspices audiunt 
multum y a quibus proditum y in singulis 
arboribus quot genera insita sint, uno iShi 
tot fulmina fieri illudy quod fulmen con- 
cepii» si in pirum silvatieam inseveris pi- 
rum quamvis bonam, nori fore tam hicun-' 
dum'i quam si in eamyqux àhkslris non 
^t. In quamcunque arborem inseras y si 
eiusdem generis est duntaxat y ut M utra- 
que malus i ita inserere oportet referentem 

ad 
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il tempo opportuno per quest’ operazione 
è y secondo quello che scrive Teofrasto 
(7) , la primavera , 1’ autunno e quando 
leva la canicola : nè questo tempo è da 
adottarsi indistintamente in tutt’ i luoghi 
e in tutte le semenze . Il tempo acconcio 
per piantare ne’ terreni secchi , magri e 
cretosi , è la primavera ^ perchè allora 
hanno poca umidità,' (%) , e nel terreno 
buono e pingue è ,r autunno il tempo più 
confacente , perchè nella jprimavera ab- 
bonda di troppo umido ^Certuni limita- 
no queste piantagioni a^XXX giorni all’ 
incirca. La terza specie-, di^ semenza, '.la 
quale si . trae dai rami^ dell’ albero per 
piantarla in terra ,^ricerca.i.che;, quando ù 

i * 

pianta in terra, sia in, quello.. stesso ..mo- 
mento . tolta . dall’ albero ^ ih" cl^e- importa 
molto «ad ^ jO^^y arsi y |9)i*^^Questo strappan 
mento^ ppi ^ avanti che gli alperi iCp* 
minqno ay.gemmarejyO a fiorire.. Ild^ab?. 
bi attenzione ^che i, rami , quali tu tp?>: 
rai dall’ albero, per piantarli , . sieno'., 4K 
staccaù con diligenza, onde non si rotn- 
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nd fruSium , melìon genere ut s'it surctu 
lus i quam est ^ quo veniate arbor. Est 
altera species ex arbore in arh^rem insc-^ 
rendi nuper anmadversa in arboribus pro^ 
pinquìs. Ex arbore, equa quisvulthabe^ 
bere surculum , in eam , quam insere vult , 
ramuìum traduciti 0* in eius ramo pra~> 
ci so , ac difisso implicat eum tocum qui 
contingit , ex utraque parte , quod intra 
est , falce extenuatur , ita ut ex unapar^ 
te , quod cxlum visurum est, corticem 
cum corticc exxquatum habeat , Eius ra- 
muli, quem insereret , cacumen ut dire^ 
Slum sit ad calum, curat. Postero anno 
cum compreheudit ) und? propagatum est ^ 
( ab altera arbore ).pr acidità 
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pano (io), perchè quanto più il piede 
dal ramo piantato è largo , tanto mag^ 
giormente è sodo , e perciò piu facil- 
mente getta le sue radici. Questo ramo 
si deve piantare in terra con tutta la ce- 
lerità ^ avanti che si disecchi il suo succo , 
Riguardo ai semi degli ulivi, abbiasi at- 
tenzione di scegliere un ramo tenero, e 
di tagliarlo uniformemente in ambe le 
estremità . Questi rami , che alcuni li 
chiamano in la’tino clavoU^ ed altri tó- 
le ^ , li- tagliano lunghi un piede all’ in- 
circa (ii) . Rispetto alla quarta specie 
di semenza , la quale da un albero pas- 
sa in un altro , è da farsi attenzione all’ 
albero da cui sì trae, e a quello in cui 
si trapianta (121), al tempo e al modo 
col quale s’ innesta } imperciocché la quer- 
cia non riceve il pero , come il pomo ri- 
ceve r innesto del pero (13), A ciò ab- 
badano quelli che confidano molto ne- 
gli aruspici (14), i quali danno per cer- 
to che quanti sono gl’ innesti che si tro- 

yano su certi alberi capaci di attirare il 

fui- 
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fulmine , in ^ un tratto tante volte vi piom- 
berà (15)» Se sopra un pero sai valico 
s’ innesta un pero anche di eccellente 
qualità, le frutta non saranno tanto sa- 
porite- , come lo sarebbero , se si fosse 
•fatto l’innesto sopra un pero non sal- 
• valico . Qualunque sia 1 ’ albero che si 
innesta ^ purché sia della medesima spe- 
cie, come se ambidue sono pomi (16), 
bisogna che l’ albero da cui si toglie \* 
innesto, sia di, miglior qualità di quello 
sopra cui s’ innesta . Vi è un’ altra ma- 
niera d’ innestare un albero sopra un al- 
tro , la quale si è scoperta poco fa , e 
che non si mette in opera che negli al- 
beri vicini . Dall’ albero che si vuole 
rimettere, si fa passare in quello che 
si vuole innestare , un piccolo ramo ; e , 
fendendo un ramo dell’ albero che si 
vuole innestare , vi s’ inserisce il ra- 
mo dell’ albero vicinò per mezzo dell* 
estremità , con cui feciprocamente si toc- 
cano : quella parte che , s’ introduce , si 
assottiglia colla falce , ' e si fa in guisa 
- . che 
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che quella parte , la quale resta all’ aria 
libera, si unisca esattamente colla sua scor- 
za alla scorza del ramo, nel quale è 
inserita (17) ’• Si ' fa’ in maniera che la 
cima del ramoscello che si è innesta- 
to (18), abbia la sua direzione verso il 
cielo j e quando nel seguente anno ha 
ben preso sopra 1’ albero innestato , 
si separa da quello ' dal quale si è tol- 
to per propagarlo (ip)* ‘ ; 
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annotazioni 

, . At Capitolo XL< 

l.- ■' X ' • ' • 

\ 

M) principiiint genendl i Questi 

. è là Vera lezione , quantunque si abbia 
nelle edizioni anteriori a Vittorio 
c Oriundi .. I codici hanno, cetiendi ^ er*- 
. . rore nato dal cangiar il G in C, Quan- 
to dice quiVarrone, si trova inTeo- 
Irasto de causis ptaritarum libro I ^ 
capitolo V, , , 

■ (i) Anassagora era di Clazomene^ e ab- 
bandonò il suo patrirUonio considera- 
bile per dedicarsi allo studio ^ E'tnor- 
' to a Lampsico^ dopo aver fatto mol- 
V ti viaggi, a motivo d’istruirsi. 

Il nostro Marco Terenzio ha pre- 
■ ^ ^ ^ so tutto questo dal .Jibro lll> capito- 
, lo ^LXV delia Storia delle, piante di 
Teofrastò* . . T . ^ . 

(3) He si àquui Secondo tarsino c da leg- 
gersi; Et aquam j j2uom ptnit ^ inferi- 
re f solet i nelle edizioni di Basilea 
. ; . . e di 
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é di Gimnico si legge : In ax[ua quai 
fiuit & in, &Cé 

(4) Galbult i licci Veramente meraviglia; 
Come Turnebo , uomo dotassimo ^ ab- 
bia voluto cofrcggcre galbulij ovvero 
sia galguli ( voci ambedue usate da- 
gli antichi ) in globuli. Se Varrone 
si fosse servito della parola globns , 
noli Sarebbe stato mestieri aggiungere 
la spiegazione id est tanquani pilos 
-parvee corticioe, essendo cosa nota an- 
che ai fanciulli ^ ma siccome hà usato 
Una parola non tanto nota ^ quindi d 
Stato nella necessità di aggiungervi la 
. . interpretazione ^ Nelle glosse antiche 
galgulus si trova interpretato per ba^ 
ca i e nel librò XVlI^ capitolo X di 
]?linio si spiega galguìui per pilula . 

- Usino poi è di parere che le parole 
tanqiiam pild parva corticiai sieno d* 
altrui mano - ‘ Teofrasto dice lo stes- 
so nel libro I, capitoio X della Storitt 
delle piante « 

(5) Num prima ^ Aldo coir aver cangia- 

to noT» in num ha voluto dubitare , 

quan- 
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- ■ quando che Varrone non ha alcun dub- 
bio , come consta dalle parole antece- 
denti . I codici polizianeo e veneto han- 
no nam . " 

(6) Secunda semina... “ Non ex prima divisio- 
. ne c. XXXIX, sed ex generali , qua modo 
semina omnia in prima & secunda divi- 
. sit . Cseterum hsec verba : secunda semi- 
na occasionem dedisse puto lacunae . 
Verba -enim, quae sequuntur , tempus 
enimidoneumy &c. aperte nimis ad se- 
. - Cundumgenus dirisionis quadripartitse , 

; i. deiqua cap. XXXlXj pòrtinent'; quod 

■ . ' etiam Cresoentii locus iam proferendus 
. M indicat ^ Librario igitur vel^ vox tem- 

■ ■■' pus bis posita vel‘ rccunda semina cr- 
I y randi occasionem & omittendi , quod 

. . centies faflium cst , dedere. Itaque la- 
.. cunse signum àdposui . Così Ge- 
\ . • snero v r ' • 

• . y l! ,J i » r' . 'VI • » ‘ 

< 7 ) Lo stesso si ha in Teofràsto'nel libro I , 
capitolo VI de causis plantarum . 

(Jiy-Vernum . tempUs idoneum"^ quo minùs 
. haòet .humoris . Nelle edizioni ante- 
; . rio- 
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riori a Vittorio le quattro ultime pa- 
role si' trovano in primo luogo , per- 
suadendosi gli editori che qui Varro- 
ne dicesse che la primavera ha poca 
umidita. Ma ciò è falso, perchè que- 
ste quattro ultime parole si riferisco- 
no al terreno magro e secco, il quale 
in tempo di primavera scarseggia di 
umidità. Se gli antichi ‘^codici non 
avessero disposte le parole accennate 
con queir ordine , con cui stanno nel 
testo , sarebbe stato nulladimeno me- 
stiere cangiarle di luogo, perchè Teo- 
frasto le ha poste altramenti dalle sud- 
dette edizioni . Dunque il verbo hahet 
non sì riferisce alla primavera , ma 
.bensì al terreno. . 

, Crescenzio nel libro II, capitolo XXII, 
dice: jìnxit autein .pldntationes praedii- 
, cice de mensibus Oclobris -vel Novem- 
hris in locis aridis & montuosis & ca- 
lidis: ut eiusdem terree superjlua sic- 
, PituS' circa piantasi- Jiumiditctte liieniis 
temperetur: in humidis autem & ‘-vul- 
liculosis locis 6* frigidis convenientius 
. in Febntqrii & diartii. semen ■ pianta- 
. , tur ^ ne superjlua hiemis. & loci hu- 
Vfi-rrone Tom. IL Y mi- 
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miditas debìlis plantoe naturalem ca- 
lorem extinguat . “ Scilicet Theophra- 
stus ( aggiunge Gesnero ) & Varrò prae- 
sentem loci statum considerant , Cre- 
scentius in futurum prospicit, &c. Cse- 
terum hanc observationem pertinere , 
statini subiungit Crescentius , ad ea qucc 
curri radicibus plaritantur ; quod est 
ipsum secundum genus seminum qua» 
dripartitae divisionis , in quo versati 
hunc locuin apparet. „ 

(9) Q^od, ex arbore per surculosj &c. Vittorio 
ha ritenuto la comune lezione ^ non 
perché creda che questa sia la vera , 
ma perchè quella dei codici è pari- 
mente guasta : Questi hanno : Quod ex 
arbore per surculos dejertur in terram 
si in humurti demittitur in quibusdam , 
cum est videndum , 6 *c. Scaligero ha 
trovato pure ne* codici lo stesso di 
Vittorio , se non che hanno sìirchs in 
luogo di surculos. Egli è persuaso di 
leggere deseritur , e non dejertur , 
quantunque confessi che sia tollerabi- 
le anche dejertur . Secondo lui si in 
humum demittitur sono una glossa:. E' 

dun- 
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dunque persuaso che Varrone abbia 
scritto : Tertiiim genus seminis ^ quod eos 
arbore per surclos deseritur in terram . 
Videndutn , ut eo tempore sit deplan» 
tatum^ quo oportet, 

Ursino ha letto iti un vecchio codi- 
ce dìsseritur i ma fosse, secondo lui, 
’ è meglio leggere differtur , come si 
legge nel capitolo XLlI di questo li- 
bro . Egli crede pure che le parole : 
Sic in humum -demittitur , ut in qui- 
busdam tamen sit sieno state aggiun- 
te. Popma dice che deferre semina in 
terram, vale lo stesso che disserere 6* 
demittere . Columella nel libro XI : 
Tunc etiam lupini liceo ^rit prcecipua 
quidem satio , quem 'vel area pro- 
tinus in agratn deferri putant opor~ 
tere j e nello stesso luogo - Per hos 
dies quoECumque semina deferri de- 
' òenty arbuscnlSeque omnis generis recie 
ponuntuT,^ '^-' ■->' i. 

Noi crediamo chef il-^vero testo sia 
il seguente : Tertiom genus ■ seminis y 
quod exs arbore per 'sUrClos ^ àefertur 
in teram , quom in humum dimiuAtnr , 
Videndum f uti eo tempore sit deplan-^ 

■ I ■ Y 2 ta- 
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tatum, quod opnrtet . Ora stando alla 
lezione riportata dai codici , perchè 
metter la condizionale si in humum 
dlmittitur ? Forse che ciò sempre non 
si fa ? e non tolgono i rami dagli al- 
beri per piantarli in terra ? In qui- 
busdam cum est videndum , o come 
hanno le prime edizioni in quibusdam 
tamen est 'videndum . Qui è facile 1* 
accorgersi che queste parole sono fal- 
se , perchè ciò non si deve osservare 
solamente in alcuni, sieno essi sorco- 
li , magliuoli , sarmenti , o verghe, 
ma in tutti. Dunque queste parole in 
quibusdam cum est sono spurie . Si 
potrebbe rendere una ragione proba- 
bile di quest’ aggiunta , dicendo , che 
alla parola si vi sarà stato un se- 
gno , e che un altro corrispondente si 
sarà messo al margine con queste pa- 
role in quibusdam cum est fi ciocche in 
alcuni codici' si legge in luogó di si 
cum . Questo è certo che rigettan- 
* do quali spurie le anzidetto parole , 
si ha un ottimo ed intero sentimen- 
to. 



(io) Vir- 
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(icr) Virgilio nelle sue Georgiche si è ser- 
vito delle medesime parole di Vai- 
rone . 

(il) Demum in oleagineis semlnibus . . . ; 
ahi taleas appellant . Vittorio non ha 
introdotto in questo luogo alcun can- 
giamento , perchè i codici variano tra 
' di loro : in alcuni si legge dum in 
luogo di demum • e in altri si legge 
aliis clavolas per alii clavolas'. Ursi- 
no pure e- Scaligero vogliono leggere 
dum , benché il primo creda che sia 
meglio dire tum ; e ambidue si accorda- 
no nel rigettare la parola arhores , 
che da Gesnero si è messa tra paren- 
tesi . ' - ... 

“ Non demum (dice Pontedera) sed 
tantum dum in vetustis. non imprcssis 
libris invenisse tcstatur Viftorius ; ideo 
, cum proximum prsecedat demittunt , 
ex utroque fuisse demittunduni cum 
aliis audeani affirmare. Quod tamhuic 
• .. sententiaj accomodatius , quam Varro- 
ni te inficiaturum non puto . Reliqua 
- vero: In oleagineis seminiòus usque 
^ appellant erit fortasse qui decurtata 

Y 3 & ia- 
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& lacera cyt Nonio tibi probaverit ; 
cum hic ex Varrone plura sumpsisse 
videatur , videlicet : Taleas scissiones 
lignoriìm vel prcesegmina Varrò dicit 
de R. R. lib. I. ; nam etiam nunc ru- 
stica voce' intertaliare dicitur divide- 
re vel exscindere ramum ex utraque 
parte cequabiliter prcecisum , qiLas alii 
clavolas , aVii taleas appellant Sed 
num ita ineptus Varrò aut Nonius qui 
taleam esse a Graeco S-aXeoi non nove- 
rint: aut non ingenio adeo obtuso & 
pingui qui intertaliare ex hoc nostro 
vernaculo ' sermone atque a talea quae 
secando fit , taleare primum , deinde 
tagliare ortum non agnoscamus ? Qua- 
le ista : nam etiam nunc rustica vo- 
^ ' ce intertaliare dicitur dividere vel 
exscindere ramum ex margine, remo- 
motis Varronianis, irrepsisse , ut mox 
alio in loco apud Nonium faftura osten- 
‘ dam, asserere nullus dubitabo . Ergo 
qui verbnm intertaleo latinitate do— 
xiarunt, quo iure, quo autore, & quo 
exemplo fecerint ^ ipsi viderint . Talea, 
itaque 3-«Wcoe venit ,haec 

autcm 3-aWw Jpullulo : clavola vero , 

prò 
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prò quo in antiquis impressìs librìs , 
& non impressis etiam legitur corru- 
pte sclavola , a clava ob similitudi- 
nem dcducitur , nomenque trahit . Con- 
cludamus sane nihil esse, quod in Var- 
rone ut vitiatum damnemus ; quippe 
illa etiam quibus nonnulli offendun* 

tur ut sit semen prcecisum , 

quas aia clavolas , ala taleas appel- 
lant , dilucida sunt , ceu illud libr. II 
horum ( asinorura ) generea duo ; unum 
ferum , quos vocant Onagros . „ 

(12} Pare che sia da levarsi il punto avan- 
ti videndum , e che vada, posta una 
virgola. . . 

(13) Secondo Ursino è da leggersi : .Neque 
enim si malum pìrus. , hoc sequendum , 
Multi aruspices audiuntj a quibus, &c.„ 
Quid si cllipsis hic esset'( dice-Gesne* 
ro ) ita supplcnda., neque enim hoc pro- 
cedit j & ai malus pirum recipiat ? 
Transposita verb.a nihil haberent diffi- 
cpltatis. Ncque enim si malus pirum 
recipit , etiam pirum recipit quercus „ . 
Pontedera distribuisce ,le parole diVar- 
Y 4 ro- 
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-r/ift. Varrone-' 

ione nel seguente -modo : Non enlm 
. : lìirum^ recipit quereli s ; ncque etiam si 
maliis pirum , hoc sequuntur multi 
' qui aruspices audiunt multum , a qui- 
bus proditum, 

(14) Si chiamavano aruspici quelli che 
- predicevano T avvenire dall’ osservazio- 
ne delle viscere degli animali. 

(15) Plinio nel libro XVII, capitolo pure XVII, 
dice : Qiionlam ramo iam' seri religi» 
fulgurum prohibet . E altrove nel libro e 

■i c 3 .piio\oy^V i Ncque omnia insitamisceri 
i fas est , sicut nec spinas inserii quando 
fulgiira explari non queunt facile : 
quotque genera insita fuerunt , tot fui- 
' gara uno itlu pronunciantur . Yeggasi 

. • - anche Palladio al mese di febbraio . 

... , 

(16) Ut sìt' iitraque malus . Videtnr 
' ' • legendum ut si .’ est enim 'exem'plum 

^ • eius , ' quod dixit,' si eiitsdem generis 
est , 'Verba vero j ' rejerentem ad fru- 
clum , abundant . „ Così Ursino . 

1 ’ '-. v ■ ’ J' , . - f 

(17) Ex'arboré . . exoequatum habeat , 

Le 
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Le tre prime edizioni omettono tiuls i 
in vece di e</ua- si trova in Gen- 

son e in Poliziano . Pontedera amereb- 
be di rigettare siirculunij e leggereb- 
be semplicemente : Exs ‘arbore quam 
volt habere]^ &c. , cioè che il prdprie- 
• tario desidera di rimettere per mez- 
zo del vicino albero"! 'Cosi parafrasa 
" Gesnero • questo ; luogo difficile ; “ In 
arboris , cui inserendus est nobilior 
surculus , ramo praeciso , uti moris 
est, ac diffisso impUcat agricola, hoc 
est inserii eum locum surculi arbori 
suae adhuc continentis^ qui contingit , 
hoc est pertingit ad. ramum prsecisum 
ac diffissum . Huius , surculi utraque 
pars, qua intrare fissuram, & interio- 
ra rami contingere debet , extenuatur 
& laevigatur falce, ita ut reliqua pars, 
quae coelum , hoc est liberum aerem 
( non accurate ipsam regioncm supe- 
riorem ) visura est , corticem cuvn, cor- 
nee rami ipsius excequatum habeat , 
tanto nempe facilius coaliturum. „ 

I 

(18) Querti insereret. Secondo Ursino è da 
leggersi inserit , ovvero inseret . 

(19) Ab 
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( 19 ) Ab altera arbore . Queste parole le 
crede Ursino di altrui mano . Alcuno 
qui, o anche lo stesso Vairone, avrà 
voluto dichiarare la forza di undc. Lo 
stesso si trova nel seguente capitolo 
c in Terenzio Eun. prolog. ii: Scripsit 
causam dicere prius , unde petitur , 
aurum quare sit suum , quarti illic 
qui petit . Unde petitur , cioè reum , 
a quo petitur. 
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CAPUT XLI. 

De temporibus transferendorum surculo- 
ruin , & quse post sationem observan- 
da sint . 

Q//0 tempore quoque transferas ^ lioec in 
primis videnda 3 quod qua prius verno 
tempore inserebantur , nunc etiam solstì— 
tiali , ut ficus , quod densa materia non 
est 3 O* ideo sequitur caldorcm . A quo 
fit 3 ut in locis frigidis ficeta fieri non pos~ 
sint . Aqua recenti insito inimica . tenel— 
lum enim cito facìt pulre . Itaque quod in- 
serìtur canieuU sigfio , commodissime exi- 
stimatur ìnseri . qua autcm natura minus 
sunt molila 3 vas aliquod supra alligante 
unde stillet lente aqua 3 ne prius exarescat 
surculus , quam coalescat , cuius^ surculi 
corticem integrum servandum 3 eum sif 
exacuendum 3 ut non ' denudes medullam . 
ne extrinsecus imbres noceant, aut ntmius 
calor 3 argilla oblinendum 3 ac libro obli-. 

gan-. 
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3AS 



Dei tempi d' innestare le piante y e di 
quelle cose che sono da osservarsi do- 
po /’ innesto, 

Riguardo al tempo in cui s’ innestano 
le piante, sono da osservarsi principal- 
mente queste cose, che quelle le quali 
in avanti s’ innestavano in tempo di pri- 
mavera , osaidì s’ innestano anche nel sol- 
stizio di estate , come .sono i fichi, per- 
chè il loro legno non è compatto , e per- 
ciò hanno bisogno di calore ( i ) ; dal che 
ne viene che ne’ luoghi freddi non si pos- 
sono fare de’fichereti. L’ acqua arreca 
grandi danni ai novelli innesti , poiché 
essendo troppo teneri, di leggeri li fa 
impubidire ; per lo che si giudica essere 
migliori quegl’ innesti che si fanno al tem- 
po della canicola (2). In quelle piante 
poi , che sono di loro natura poco umide , 
^pra l’innesto vi attaccano un qualche 

va- 
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gandum .■ Itaque vitem trìduo antequam 
ìnserant 3 desecant , ut qui in ea nirriius 
est hunior , diffluat ante , quam insera— 
tur . at in qua ìnserunty in ea paullo in^ 
fra, quam insitum est 3 incidunt: unde 
humor adventicius effluere possit. cantra 
in fico 3 O* malo Punica 3 O* si qua etìam 
horum natura aridiora 3 continuo . In aliis 
translationibus videndum 3 ut quod trans^ 
ferat in cacumen 3 habeat gemmam 3 ut 
in ficìs . De his ( primis ) quatuor gene- 
rìbus seminum 3 quidam quod tardiora 3 
surculis potius utendum , ut in ficetìs fa- 
cìunt, Fici enim semen naturale intus in 
ea fico 3 quam edìmus, qua sunt minuta 
grana 3 equibus parvis , quod enascì coli- 
culi vix queunt , Omnia enim minuta 0 *' 
arida ad crescendum larda s ea qua la— 
xiora 3 O* foecundiora s ut fxmina , quam 
mas . ex proportione' in vìrgultis ‘ item 
itaque ficus 3 malus Punica 3 &* 'vitisy 
propter foemìneam mollitiam ad crescen- 
dum prona, cantra palma 3^ Ù* axpressus y 
O* olcUi in crescendo tarda, in hoc enim 

lìi^ 
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vaso (3), da cui stilli goccia a goccia 
r acqua , acciocché V innesto non si di- 
secchi prima di essersi incorporato all’ al- 
bero . Bisogna conservare intera la scorza 
deir innesto , la quale si deve assottigliare 
in guisa , che non si metta allo scoperto 
la midolla (4) . Per far poi , che estrema- 
mente non nuocano le piogge , 0 il trop- 
po caldo , bisogna vestir T innesto di ar- 
gilla e legarlo strettamente colla scor- 
za. Per la qual causa o tagliano la vite 
da innestarsi tre giorni avanti , acciocché 
svanisca il troppo umido , di cui essa so- 
vrabbonda 5 ovvero sia, dopo averla in- 
nestata , fanno un taglio un poco al di-’ 
sotto dell’innesto, onde per quella pafTé 
•possa uscire tutta l’umidità che vi si pre- 
senta (5). Per contrario s’innestano su- 
bito il fico , la melagrana , e tutti que- 
gli alberi ancora, die sono di una natu- 
ra più secca , (6 j . Negli altri traspianta- 
menti è da avvertirsi che quella semen- 
za la quale si traspianta , abbia la gem- 
ma nella cima, come si osserva ne’ fi- 
chi 
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humìdìora quam arìdiora. quare ex terra 
potìus in semìnarììs surcidos de ficcto , 
quam grana de fico expedìt obruere : pì\e- 
ter si aliter nequeas: ut si quando quis 
trans mare semina mittere ^ aut inde pe- 
tere vult . tum enirn resticulas per ficos y 
quas edimus y matiiras persenmt , O* eas 
cum inaruerunt 3 complicante ac quo vo- 
ìunt mittunt 3 ubi obruta in seminario pa- 
riant. Sic genera ficorum 3 Chu 3 acChal- 
cidicx 3 O* Lpdia 3 ^ Africana : item 
attera transmarina in Italiani periata . Si- 
mili de causa alea semen cum sit nucleus , 
quod ex eo tardius enascebatur colis 3 quam 
e taleis 3 ideo potìus in seminariis taleas y 
quas dixi 3 serimus . 
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chi (7) . Tra queste quattro specie di 
semenza (8) ve ne sono alcune che tar- 
dano a crescere 5 e perciò è meglio pian- 
tare i germogli , come si fa ne’ ficheti ; 
perciocché il seme naturale del fico è na- 
scosto dentro quel frutto che noi man- 
giamo , i quali semi per essere grani mi- 
nuti , possono appena produrre piccoli 
fusti (9) ; perchè tutt’ i . semi minuti ed 
aridi sono tardi a crescere, e quelli che 
sono, più grandi e meno secclii , fruttano 
anche a buon’ ora , come veggi amo acca- 
der nelle femmine che sono più prima- 
ticce de’ maschi (io): lo stesso succede 
a proporzione ne’ virgulti . Così il fico, 
^la melagrana e la vite crescono più fa- 
(Cilmente , perchè si accostano alla femmi- 
nea mollezza ; ^ per contrario, tardano a 
crescere la palma, il cipresso e 1’ ulivo: 
laonde crescono più di leggeri le semen- 
ze più umide , che quelle le quali so- 
no più secche (ii). E' dunque meglio 
formare un vivaio di fichi coi germogli 
di fico, che coprire in terra i grani del 
Varrone Tom. II. Z me- 
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medesimo (12), almeno che non si possa 
far diversamente , come quando si è in 
necessità di ' spedir oltramare le semenze, 
o da di là farle trasportare : allora s’ in- 
filzano in lina cordicella ' i 'fighi maturi 
che noi mangiamo (13), e quando sono 
secchi, s’inviluppano e si spediscono do- 
ve si vuole ed ivi si cuoprono di ter- 
ra in un vivaio (14) , onde germoglino. 
In tal maniera sono stati trasportati in 
Italia i fichi di Scio , di Calcide , di Li- 
' dia, di- Africa e* tutti -gli altri oltramari- 
nf.' Per la medesima ragione , siccome 
il seme di ulivo è il nocciolo , quindi per- 
chè da questo nasceva più tardi il fusto, 
che da un ramo tagliato nelle due estre- 
-mità, noi abbiamo piantato ne’ vivai (14) 
^piuttosto di questi rami , dei quali già 
“dicemmo. ‘ • - ^ " 




t 

AN- 
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Capitolo XLL 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XLI. 

(1) Caldorem*. Le prime edizioni. hanno ea- 

Udiorem , ed il codice polizjàneo cal- 
diorem, Crescenzio nel libro V, capi- 
tolo X, si è servito della 'parola cali- 
diorem * Varrone per altro adopera pro- 
miscuamente caldus e caldofi 

> « r . / ' • ' * * 

(2) Quqd inseritUr cantculcc signo , eom- 

modissime existimatnr inseri. Questo 
, è il testo di~Aldo , che servilmente si 
è, seguito fino ai nostri giorni* 
ma se stiamo alle edizióni' di Gensoa 
' è di Bruschio , a t ut t’ i codici 'esami- 
‘ ’ nati da Vittorio al codice polizianeo , 
ó ài vèneto e 'al cesenate j* si legge 
qui jit caniculw signo. Alcuni obbietr? 
teranno che qui non è neutro j al 
che si risponde che appunto qui si è 
adoperato in ambidue i generi da Te- 
renzio nell’ Eunuco ^ dicendo t 
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Huno ocuUs suis 

« * 1 

Nostrarum nunquam quisciuam vi- 
dit , Plicedria , 

e da Plauto Vidiil. 

» . » 

'Vie mihij si audes, quis ea est 

. 'Qiiam -vis ducere uxorem^ 

* » 

“ Igitur qui ( aggiunge Pontedera ) cum 
sit promiscuae naturae , neutrura erit , 
ex quo cura d insititio ex prisca scrip- 
tura quid haberaus . Sirailiter cuius 
in secundo casu , & cui in tertio at- 
que in sexto^ qui de crani re declara— 
tur -*'lSrec secus queis vel quibus in 
multitudinis numero , & ques quod 
non tantura qiù & quas, cum de plu- 
. ribus dicitur , sed etiam quos & quas 

* significat . ' Quapropter quid est cur 
apud nonnullos tantopere hic Plauti 
versus exhorrescat? 

• An ital tu es animata , iìé qui ex- 

» matris. imperli .sies • , 

Tutto questo capitolo. di Varrone è 
tratto dal libro I Vecausis plantarum 
di Teofrasto. 

'■ . (3) Lo 
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(3} Lo stesso ha Téofrasto nel luogo ci- 
tato . 

\ 

(4) Questo precetto si trova pure in Teo- 

frasto nel luogo testé allegato. 

(5) Itaque vitem triduo . . humor ad- 

■venticius efjiuere possit . Per far sì 
che 1 innesto delle viti non patisca , 
a motivo della troppa umidità , di cui 
abbondano , suggerisce Varrone o di 
troncar la vite tre giorni avanti d’ in- 
nestarla , ond’ esca il troppo umore , 
ovvero sia _d’ innestarla senza tagliar- 
le il capOj c di farlc^ sotto l’ innesto 
un taglio circolare , per dove possa 
uscire il ridondante , succo . Dunque 
avanti triduo va posto aut , che nel 
codice di Poliziano si trova corrotto 
in cum y ed aut invece di at : , tro- 
vasi appunto aut nei codici florenti- 
' ni , «nel polizianeo , nel cesenate e nelle 
prime edizioni .-^Inoltre nell’ edizione 
Aldina si legge qui in ea , quando le 
prime edizioni , due antichi codici fio- 
rentini ed il polizianeo mettono juod ea 
che qui va preso per ex , perchè sic- 
, Z, 3 co- 
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come (gli .antichi dicevano iZa, ilce , 
ìlaej filam j^ così scrivcvan 9 ea, ex, 
eae , èam . Finalmente è da^ rigettarsi 
r linde di Aldo , ed è da sostituirsi 
in fjua , , c|te^ trovasi tanto nelle edi- 
zioni quanto nei codici. Sicché reca- 
. pitolando., , egeo il, testo che noi abbi a- 

, ; mo. tradotto ; Itaque vestem aut tri- 
duo ante , quam inserunt , desicant , 
uti ( quod ex nimius est ) umor di- 
sfiuat ante , quain inseratur : aut in. 

, .qua inserunt , in eapaulo infra , quam 
, , , insit\im est, incxdunt , in qua umor , 
adventicius exsfaiere possit. 

(6) Et si qua etiam ìiorum natura aridio^ 

. ja continuò «/ln,quibus maior ne 
.,’^fuerit ,M4Ì ’ Audacia ^ qui priscum cu- 
^ sum aridior , politianio quoque libro 
...j, nixuni ) in uridiorO' depravaverit^ an se— 

• ^i,cutm^?etatis^editorum negligenza, qui 
. ad nos tam-foedum, vitiura propagave- 
' rit,'»iiraheris,‘^,,,Così Pentedera. 

•il) quod transferas : è meglio dir cor 
Gonson transferatur , e mettere una vir^ 

- gola avanti in cacumen* , 

(8) Df 

/ 

/ 

/ 
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( 8 ) De his ( primis ) quatuor generlbus , Cer- 
. ■ tamente che primis sovrabbonda j e 

perciò si è messo' tra' pàrentesi da Ge- 
• ' snero; ‘ ' • . ■ 

■ ' ’r • ^ ‘ . 

(9) E quibus parvis, quod enàsci . “ Sì lega* 

e quibus j quod, parv{s\" enasci collculi 
VLX queurit j nihil diiHcultatis fuerit. 
Vulgata le£lio nìsi inepta certe mihi 
est obscurissima. Così “Gésnero . 

. * • I . 

(10) Lo. stesso si ha in Teofrasto nel libro 

Ij capitolo Vili , de causis plantarum , 
e in Plinio nel libro XVII, capito- 
lo XIII. * . . • .. 

(11) Itaque ficus in hoc enim hu~ 

midiora quam aridiora . Ursino legge 
calidiora in luogo di aridiora ; nè si 

^ sa da qual fonte abbia tratto questa 
parola. Ursino rigetta le parole in hoc 
enim humidiora quam aridiora . “ II- 
' lud quidem video ( dice Gesnero ) mi- 
hi hsec verba esse obscurissima ; sed- 
^ ^ ciicere propterea non ausira . „ Sono 
per verità oscure , ma riescono chiare 
se non si riferiscono a contra palma ^ 
Z 4 " 6* "cu- 
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& cupressus , 6* olea j in crescendi) 
tarda-, ma bensì alle superiori ficus, 
malus punica, &vitis, &c. E dunque 
da interpretarsi: Itaque in hoc nempe 
ad crescendum prona magis valent umi- 
diora ([uam aridiora . 

(i 2) Ursino rigetta ex terra , e legge : Qua- 
re potius in seminariis. Senza imitar 
l’ardire di Ursino, si faccia 6* dicac, 
e si toglie ogni oscurità. 

(13) Il codice di Poliziano e le tre pri- 
me edizioni leggono diversamente da 
Aldo : Tum enim per resticulam fei~ 
cos 3 qitas edimus , maturas perse-' 
Tunt. 

(14) Ubi òhrutce. Forse è da leggersi , di- 
ce Ursino , ut in luogo di ubi. Qui 
certamente non è necessario questo 
cangiamento , perchè precedono le pa- 
iole quo volunt mittunt. 

‘ (*5) Quam e taleis .... serimv's. Ursino 
dice che le parole quam' 'e taleis sono 
state aggiunte dagli spositori. Siccome 

qui 

I 

^ i 

' / 
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qui precede enascebatur , perciò sareb- 
be forse meglio leggere seVimus in 
luogo di serimus . 



Fine del Tomo Secondo 
DI Varrone. 




. • i.; /'i.. 
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con quante opere si può coltivare 




o^ni terreno : e qual regola è da 




usarsi in ognuno . 


6 ^ 
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GAP I^T 0 L 0 -XIX. 




Quanti gióghi di buoi sono' sufficienti 




per ogni jugero, ossia quanti stru- 
, menti chiamati semivocali fanno 




mestieri . ~ ‘ 




/ 
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j . , ,v ^ 

- Della scelta de* buoi , e del modo con 




ad si addimesticano e si domano 




i giovenchi , ... 


105 
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fa 
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C À P I T 0 L O XXX. ~ ^ 

Quali cose si debbano fare tra C equi- 
nozio di primavera j e il levar 
delle pleiadi. 235 

Annotazioni al Capitolo XXX. 234, 

\ CAPITOLO XXXI. 

Quali cose bisogna fare tra il levar 

delle pleiadi e il solstizio . 239 

Annotazioni al Capitolo XXXI. 24^ 

CAPITOLO XXXII. 

Cosa sia da farsi tra il sotstizio e la 

canicola . 259 

Annotazioni al Capitolo XXXII. zSt 

CAP, IT,OXO XXXIII. 

Quali cose sono da fare nel quinto in- 
tervallo, cioè tra la canicola e 
V equinozio di autunno. 26^ 

An - 
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Annotazioni uZ Capitolo XXXIIl. ' 263 

capitolo XXXIV. 

Quali cose sono da Jhrsi nel sesto in -' 
tervallo , dalV equinozio autunna - 
le sino al solstizio d'inverno. 271 

Annotazioni al Capìtolo XXXIV. 273 

CAPITOLO XXXV. 

Quali tose sono da farsi nel settimo 
intervallo, cioè tra il tramontar 
delle pleiadi e il solstizio d' inver-^ 
no. 277 

- . < *';• •• .-X. 

Annotazioni al Capitolo XXXV. 27^ 

rv., 

capitolo XXXVI. 

Quali cose sono da farsi nell* ottavo 
intervallo , cioè tra il solstizio 
• ' d* inverno e il tempo in cui il 
sole tramonta , óve soffia il favo^ 
nìo. • ^ aSg 

Annotazioni al Capitolo XiXXVl. 284 

CAPITOLO XXXVIL 

Dei giorni lunari, ' ^87 

An- 
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. Annotazioni di Capitola XXXVIL 293 
CAPITOLO- XXXVIII. 



Del letame e dello sterquilinio» 


303 


1 . 

Annotazioni' al Capitolo XXXVIII» 


306 


CAPITOLO XXXIX. 





Che quattro sono le specie di semenze , 
e in qual iHogo e in qual tempo 
eonvens,a seminare ciascuna . 5^^ 



Annotazioni al Capitolo XXXIX. 5^4 



CAPITOLO XL. 

Quali sleno le specie di semenze , in 
qual maniera si debbano propaga- 
re , quali sicno da usarsi 3 e in 
qual luogo si debbano seminare . 325 

Annotazioni al Capitolo XL. 55^ 

CAPITOLO XLI. 

Dei tempi d* innestare le piante , e di 
quelle co 9 e che sono da osservarsi 
dopo V innesto. 59 

Annotazioni al Capitolo XLI. 555 
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